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Prefazione alla Parte II


 


Se fosse possibile, vorremmo tenere quest‘opera lontana dalle mani di molti cristiani ai quali la sua lettura non recherebbe alcun beneficio e per cui non è stata scritta. Alludiamo a coloro la cui fede nelle loro rispettive chiese è pura e sincera, e la cui vita senza peccato riflette il glorioso esempio del Profeta di Nazareth per bocca del quale lo spirito di verità parlò alto agli uomini. Ve ne sono stati in tutti i tempi. La storia ricorda i nomi di molti di loro come eroi, filosofi, filantropi, martiri e santi; ma quanti altri sono vissuti e morti sconosciuti a tutti, eccettuati i loro intimi, benedetti solo dagli umili che ne furono beneficati. Essi hanno nobilitato la cristianità, ma avrebbero mostrato la stessa eminenza seguendo qualsiasi altra fede, perché erano più in alto del loro credo. La bontà di Peter Cooper e di Elizabeth Thompson, americani, che non sono cristiani ortodossi, non si avvicina meno a Cristo di quella della baronessa Angela Burdett Coutts, inglese, che lo è. E tuttavia, in confronto con i milioni che sono stati considerati cristiani, costoro formano una piccola minoranza. Si possono trovare oggi sul pulpito o sui banchi della chiesa, in palazzi o in capanne; ma il crescente materialismo, la mondanità e l‘ipocrisia diminuiscono in fretta il loro numero. La loro carità, la loro semplice e fanciullesca fede nell‘infallibilità della loro Bibbia e del loro clero, rendono pienamente attive tutte le virtù che sono proprie della nostra comune natura. Abbiamo conosciuto personalmente questi sacerdoti timorati di Dio, e abbiamo sempre evitato di polemizzare con loro per non sentirci colpevoli di crudeltà nell‘urtare i loro sentimenti; né vorremmo togliere a un solo laico la sua cieca fiducia se solo essa può rendergli possibile una vita santa e una morte serena.


Come analisi delle credenze religiose in generale, questo volume è particolarmente rivolto contro il cristianesimo teologico, il principale avversario del libero pensiero. Non contiene una sola parola contro i puri insegnamenti di Gesù, ma denuncia senza pietà la loro degradazione nel pernicioso sistema ecclesiastico, che distrugge la fede dell‘uomo nella sua immortalità e nel suo Dio e sconvolge ogni ritegno morale.


Gettiamo il guanto ai teologi dogmatici che vorrebbero rendere schiave la storia e la scienza; e specialmente al Vaticano, le cui dispotiche pretese sono divenute odiose alla maggior parte della cristianità illuminata. A parte il clero, nessuno, se non l‘uomo logico, ricercatore ed esploratore audace, dovrebbe toccare libri come questo. Questi ricercatori della verità hanno il coraggio delle proprie opinioni.


 





CAPITOLO I


 



La chiesa dove é


 


 


“Ecco, viene il tempo in cui chiunque vi ucciderà penserà di farlo in onore di Dio”.


Vangelo di san Giovanni, XVI, 2.


 


“Sia ANATEMA... a colui il quale dirà che le scienze umane dovrebbero essere perseguite con tale spirito di libertà da poter considerare vere le loro affermazioni anche se contrarie alle dottrine rivelate”.


Concilio Ecumenico del 1870.


 


“GLOUCESTER. La Chiesa! Dov‘è?”


Re Enrico VI, atto I, scena I.


 


 


 



Statistiche della Chiesa


Negli Stati Uniti d‘America, sessantamila (60.428) persone sono stipendiate per insegnare la scienza di Dio e delle Sue relazioni con le Sue creature.


Queste persone si sono impegnate per impartirci le conoscenze che trattano dell‘esistenza, del carattere e degli attributi del nostro Creatore; delle Sue leggi e del Suo governo; delle dottrine in cui dobbiamo credere e dei doveri che dobbiamo assumere. Cinquemila (5.141) di esse{1}, con la prospettiva di 1273 studenti di teologia che le assisteranno a suo tempo, insegnano questa scienza, secondo la formula prescritta dal Vescovo di Roma, a cinque milioni di credenti. Cinquantacinquemila (55.287) ministri locali o viaggianti, rappresentanti di quindici diverse sette{2}, ognuna in contrasto con l‘altra su più o meno vitali questioni teologiche, istruiscono, nelle loro rispettive dottrine, trentatrè milioni (33.500.000) di altri credenti. Molti di essi insegnano secondo i canoni del ramo cisatlantico di una istituzione che riconosce la figlia del defunto Duca di Kent come suo capo spirituale. Vi sono molte centinaia di migliaia di Ebrei; varie migliaia di orientali di tutti i culti; e pochi appartenenti alla Chiesa Greca. Nella Città del Lago Salato, un uomo con diciannove mogli e più di un centinaio tra figli e nipoti, è il supremo direttore spirituale di una popolazione di novantamila persone le quali credono che sia in frequente comunicazione con gli dèi: perché i Mormoni sono politeisti al pari che poligami e ritengono che il loro dio principale risieda in un pianeta da loro chiamato Colob.


Il Dio degli Unitari è celibe; la Divinità dei Presbiteriani, dei Metodisti, dei Congregazionalisti e di altre sette protestanti ortodosse, è un Padre senza sposa con un unico Figlio che è identico a Lui. Nel tentativo di superarsi a vicenda nel costruire le loro più di sessantaduemila chiese, case di preghiera e luoghi di raduno in cui insegnare queste dottrine teologiche contrastanti, sono stati spesi 354.485.581 dollari. Il solo valore delle parrocchie protestanti in cui sono alloggiati i disputanti e le loro famiglie, è calcolato all‘incirca a 54.115.297 dollari. Sedici milioni (16.179.387) di dollari vengono inoltre contribuiti ogni anno per le spese correnti delle sole sette protestanti. Una chiesa protestante a New York costa un milione netto; un solo altare cattolico un quarto di questa somma.


Non menzioneremo la moltitudine di sette minori, comunità e piccole eresie stravagantemente originali che nascono oggi per morire fra un anno in questo paese, come spore di funghi dopo un giorno di pioggia. E non indugeremo nemmeno a considerare i supposti milioni di spiritisti, perché la maggioranza di essi non ha il coraggio di staccarsi dai loro rispettivi culti religiosi. Sono i Nicodemi della porta di servizio.


E ora chiediamoci con Pilato: Che cosa è la verità? Dove dobbiamo cercarla fra questa moltitudine di sette in lotta? Ognuna sostiene di essere fondata sulla rivelazione divina e di avere le chiavi delle porte celesti. Ma possiedono davvero questa rara verità? O dobbiamo esclamare con il filosofo buddhista: (Si è una sola verità sulla terra, e immutabile; ed è che sulla terra non vi è verità”.


Sebbene non abbiamo alcuna intenzione di sfruttare un terreno che è stato così esaurientemente spigolato da quei dotti studiosi i quali hanno dimostrato che ogni dogma cristiano ha le sue origini in un rito pagano, tuttavia i fatti che essi hanno esumato, da quando la scienza si è affrancata dalla sua servitù, non perderanno nulla se li ripetiamo. Inoltre ci proponiamo di esaminare questi fatti da un diverso e forse nuovo punto di vista: quello delle antiche filosofie esotericamente intese. Nel nostro primo volume vi abbiamo dato solo un‘occhiata. Ce ne varremo come criterio per confrontare i dogmi e i miracoli cristiani con le dottrine e i fenomeni dell‘antica magia e della moderna “Nuova dispensazione” come lo spiritismo è chiamato dai suoi seguaci. Poiché i materialisti negano i fenomeni senza investigarli, e poiché i teologi, nell‘ammetterli, ci offrono la misera scelta fra due palpabili assurdità — il Diavolo e i miracoli — abbiamo poco da perdere rivolgendoci ai teurghi, i quali potranno effettivamente aiutarci a gettare una notevole luce su di un argomento molto oscuro.


Il professor A. Butlerof, dell‘Università Imperiale di Pietroburgo, fa notare in un recente opuscolo intitolato Manifestazioni medianiche: “Ammettiamo pure che i fatti [dello spiritismo moderno] appartengano, se volete, al novero di quelli che erano più o meno conosciuti dagli antichi; ammettiamo che siano identici a quelli che, nelle epoche oscure, diedero importanza all‘ufficio del sacerdote egiziano e dell‘augure romano; ammettiamo anche che siano la base della stregoneria nel nostro sciamano siberiano;... ammettiamo che siano tutto questo: se sono fatti reali, la cosa non ha importanza. Tutti i fatti della natura appartengono alla scienza, e ogni aggiunta al materiale scientifico la arricchisce invece di impoverirla. Se una volta il genere umano ha ammesso la verità, e poi, nella cecità del proprio orgoglio, la ha negata, il ritorno a essa costituisce un passo avanti e non indietro”.


Dal giorno in cui la scienza moderna inferse quello che può essere considerato il colpo mortale alla teologia dogmatica, sostenendo che la religione è piena di misteri e che il mistero non è scientifico, lo stato mentale delle classi colte ha presentato un curioso aspetto. Da allora la società sembra essersi tenuta sempre in equilibrio su di una gamba, su di un filo invisibile teso fra il nostro universo visibile e quello invisibile, incerta se l‘estremità agganciata alla fede in quest‘ultimo non potesse improvvisamente cedere e lasciarla precipitare in un annientamento conclusivo.


La grande massa dei cristiani di nome può essere divisa in tre parti ineguali: i materialisti, gli spiritualisti e i cristiani veri e propri. I materialisti e gli spiritualisti fanno causa comune contro le pretese gerarchiche del clero, che, in ritorsione, li condanna entrambi con eguale asprezza. I materialisti non sono più concordi fra loro delle sette cristiane: i comtiani, o, come si definiscono, i positivisti, sono profondamente disprezzati e odiati dalle scuole di pensatori, una delle quali è onorevolmente rappresentata da Maudsley, in Inghilterra. Il positivismo, bisogna ricordarlo, è quella “religione” del futuro contro il cui fondatore perfino Huxley ha rivolto i suoi strali nella sua famosa conferenza The Physical Basis of Life (La base fisica della vita); e Maudsley si sentì obbligato, a difesa della scienza moderna, a esprimersi così: “Non è meraviglia che gli uomini di scienza siano ansiosi di rinnegare Comte come loro legislatore e di ribellarsi al regno di questo monarca. Alieni da ogni rispetto personale per i suoi scritti, consapevoli di quanto, sotto certi aspetti, egli abbia snaturato lo spirito e le pretese della scienza, essi ripudiano una fedeltà che i suoi entusiasti discepoli vorrebbero imporre loro e che l‘opinione pubblica è pronta a considerare come naturale. In questo hanno fatto bene pronunciando una tempestiva affermazione di indipendenza, perché se non lo avessero fatto subito, sarebbe stato troppo tardi”{3}. Quando una dottrina materialista viene ripudiata così decisamente da due materialisti come Huxley e Maudsley, dobbiamo pensare che è davvero un‘assurdità.


 



“Miracoli” cattolici e “fenomeni” spiritici


Fra i cristiani non vi è che dissenso. Le loro varie chiese rappresentano ogni grado di credo religioso, dalla onnivora credulità della fede cieca, alla condiscendente ed elevata deferenza alla Divinità, che maschera appena l‘evidente convinzione nella loro propria sapienza deifica. Tutte queste sette credono più o meno nell‘immortalità dell‘anima. Alcune ammettono i rapporti fra i due mondi come un fatto stabilito; altre sono sentimentalmente della stessa opinione; alcune li negano decisamente, e solo alcune mantengono un atteggiamento di attenta aspettativa.


Insofferente di ostacoli, anelante al ritorno dei secoli oscuri, la Chiesa romana fa il cipiglio alle manifestazioni diaboliche mostrando quello che farebbe ai loro sostenitori se avesse il potere di un tempo. Se non fosse per il fatto evidente di essere messa sotto processo dalla scienza e di sentirsi così ammanettata, sarebbe pronta in qualsiasi momento a ripetere, nel diciannovesimo secolo, le scene ripugnanti dei tempi passati. Quanto al clero protestante, il suo comune odio contro lo spiritualismo è così furente che un giornale secolare molto giustamente osserva: “Essi sembrano voler minare la fede del pubblico in tutti i fenomeni spirituali del passato, quali sono ricordati dalla Bibbia, pur di vedere questa pestilenziale eresia moderna pugnalata al cuore”{4}. 


Riesumando i ricordi delle leggi mosaiche, da lungo tempo dimenticate, la Chiesa romana si rivendica il monopolio dei miracoli e del diritto di giudicarli come unica erede diretta. L'Antico Testamento, bandito dal vescovo John William Colenso e dai suoi predecessori e contemporanei, è richiamato dal suo esilio. I profeti, a cui Sua Santità il Papa permette di porsi, se non al suo stesso livello, almeno a una minore rispettosa distanza{5}, vengono spolverati e ripuliti. Il ricordo di tutti gli abracadabra diabolici è nuovamente evocato. I blasfemi orrori perpetrati dal paganesimo, il suo culto fallico, le meraviglie taumaturgiche compiute da Satana, i sacrifici umani, gli incanti, la stregoneria, la magia vengono richiamati e il DEMONISMO viene messo a confronto con lo spiritismo perché entrambi riconoscano la loro identità I nostri moderni demonologhi trascurano opportunamente i pochi insignificanti particolari nei quali è innegabile la presenza del fallicismo pagano nei simboli cristiani. Un forte elemento spirituale di questo culto può essere facilmente dimostrato nel dogma dell‘Immacolata Concezione della Vergine Madre di Dio; e un elemento fisico è egualmente dimostrato nel culto feticista delle sacre membra dei Santi Cosimo e Damiano a Isernia, presso Napoli, dove, fino a mezzo secolo fa, il clero esercitava un lucroso traffico di ex-voto di cera{6}. 


Troviamo piuttosto malaccorto, da parte degli scrittori cattolici, sfogare la loro rabbia in frasi come questa: “In una quantità di pagode, la pietra fallica assume sempre, come il batylos greco, la forma brutalmente indecente del lingham... il Maha Deva”{7}. Prima di gettar calunnie su di un simbolo il cui profondo significato metafisico è troppo elevato per i moderni campioni di quella religione sensuale per eccellenza che è il cattolicesimo, essi dovrebbero distruggere le loro chiese più antiche e cambiare la forma delle cupole dei loro templi. Il Mahod di Elefanta, la Torre Rotonda di Bhangulpore, i minareti dell‘Islam — rotondi o appuntiti — sono gli originali dei Campanile di San Marco a Venezia, della cattedrale di Rochester, del Duomo di Milano. Tutte queste guglie, torrette, cupole e templi cristiani sono la riproduzione della primitiva idea del lithos, il fallo eretto. “La torre occidentale della cattedrale di San Paolo, a Londra,” dice l‘autore di The Rosicrucians, “è uno dei doppi lithoi sempre posti sulla fronte di ogni tempio, pagano o cristiano”{8}. Inoltre, in tutte le chiese cristiane, “particolarmente le chiese protestanti, dove appaiono in modo più cospicuo, le due tavole di pietra della legge mosaica sono poste sull‘altare affiancate, come un‘unica pietra con la sommità arrotondata... La pietra di destra è maschile, quella di sinistra femminile”. Quindi né i cattolici né i protestanti hanno il diritto di parlare di “forme indecenti” dei monumenti pagani finché adornano le loro stesse chiese con i simboli del Lingham e del Yoni e vi scrivono sopra addirittura le leggi del loro Dio.


Un altro particolare, che non torna precisamente a onore del clero cristiano, è la parola “Inquisizione”. I fiumi di sangue versati da questa istituzione e cristiana, e il numero dei suoi sacrifici umani non hanno eguali negli annali del paganesimo. Un altro carattere ancor più evidente nel quale il clero ha superato i suoi maestri “pagani” è la stregoneria. Certo in nessun tempio pagano la magia nera vera e propria fu praticata più che nel Vaticano. Mentre sostenevano l‘esorcismo come importante fonte di introiti, gli ecclesiastici non trascuravano la magia più degli antichi pagani. È facile dimostrare che il sortilegium, o stregoneria, era largamente praticato dal clero e dai monaci fino al secolo scorso, e lo è occasionalmente anche oggi.


Anatematizzando ogni manifestazione di natura occulta che avvenga fuori dell‘ambito della Chiesa, il clero — nonostante le prove in contrario — le chiama “opere di Satana,” “insidie degli angeli caduti” che “escono e rientrano nel pozzo senza fondo menzionato da Giovanni nella sua Rivelazione cabalistica, “da cui si alza un fumo simile a quello di una grande fornace”. “Intossicati da questi fumi, attorno a questo pozzo si raccolgono ogni giorno milioni di spiritisti per adorare l‘Abisso di Baal”{9}.


La Chiesa latina, più che mai arrogante, ostinata e dispotica, adesso che è stata quasi rovesciata dalla ricerca moderna, non osando misurarsi con i potenti campioni della scienza, si vendica sui fenomeni popolari. Un despota senza una vittima è una parola priva di senso; un potere che trascura di affermarsi per mezzo di effetti esteriori ben calcolati, rischia di essere messo in dubbio alla fine. La Chiesa non ha intenzione di lasciar cadere nell‘oblio i suoi antichi miti né di accettare che la sua autorità sia direttamente discussa. Quindi essa segue, per quanto i tempi lo permettano, la sua politica tradizionale. Deplorando la forzata estinzione della sua alleata, la Santa Inquisizione, essa fa di necessità virtù. Le uniche vittime a sua disposizione sono gli spiritisti francesi. Fatti recenti hanno dimostrato che la dolce sposa di Cristo non sdegna mai di rifarsi su vittime indifese.


Avendo recitato con successo la sua parte di Deus ex machina dal seggio del tribunale francese, che non si è fatto scrupolo di compromettersi per lei, la Chiesa di Roma si è messa all‘opera e, nel 1876, ha mostrato quello che può fare. Il mondo cristiano è stato avvertito di rivolgersi ai “divini” miracoli di Lourdes abbandonando i tavoli giranti e le matite danzanti dello spiritismo profano. Frattanto le autorità ecclesiastiche utilizzano il tempo preparandosi ad altri ancor più facili trionfi intesi ad atterrire i superstiziosi. Così, in conformità agli ordini ricevuti, il clero scaglia drammaticamente, se non molto efficacemente, anatemi da ogni diocesi cattolica, minaccia a destra e a manca, scomunica e maledice. Infine, rendendosi conto che i suoi fulmini, diretti perfino contro teste coronate, cadono senza danno come quelli di Giove nel Calcante di Offenbach, Roma si volge con furia impotente contro le vittime protette dall‘Imperatore di Russia, i disgraziati Bulgari e Serbi. Insensibile all‘evidenza e al sarcasmo, non disturbato dalle prove, “l‘agnello del Vaticano”, divide imparzialmente la sua rabbia fra i liberali d‘Italia, “gli empi il cui respiro ha il fetore del sepolcro”{10}, gli “scismatici sarmati della Russia,” e gli eretici e gli spiritisti “che adorano il pozzo senza fondo in cui il grande Drago è in attesa”.


Gladstone si è dato la pena di fare un catalogo di quelli che chiama “fiori di linguaggio” disseminati in questi discorsi papali. Cogliamo alcuni di questi termini scelti usati dal vicario di Colui che ha detto che “chiunque dirà Sei uno sciocco sarà in pericolo del fuoco infernale”. Sono stati scelti dai discorsi autentici. Coloro che si oppongono al Papa sono “lupi, farisei, ladri, bugiardi, ipocriti, figli idropici di Satana, figli della perdizione, del peccato e della corruzione, satelliti di Satana in corpo umano, mostri dell‘inferno, demoni incarnati, cadaveri fetenti, uomini usciti dal pozzo dell‘inferno, traditori e Giuda guidati dallo spirito infernale, figli del più profondo abisso infernale” ecc.; il tutto piamente raccolto e pubblicato da don Pasquale de Franciscis che Gladstone ha perfettamente definito “un compiuto professore di servilismo nelle cose spirituali”{11}. 


Poiché Sua Santità il Papa ha un così ricco vocabolario di invettive a sua disposizione, perché meravigliarci se il vescovo di Tolosa non si è fatto scrupolo di pronunciare le più indegne falsità sui protestanti e sugli spiritisti americani — gente doppiamente odiosa a un cattolico — nel suo discorso diocesano? “Nulla,” egli dice, “è più comune, in un‘epoca di miscredenza, che vedere una falsa rivelazione sostituirsi all‘unica vera, e le menti trascurare gli insegnamenti della Santa Chiesa per dedicarsi allo studio della divinazione e delle scienze occulte”. Con un bel disprezzo episcopale per le statistiche e stranamente confondendo nella sua memoria le udienze dei revivalisti, Moody e Sankey, e i patroni delle sedute nelle camere oscure, egli pronuncia la più gratuita e fallace affermazione che “è stato provato che lo spiritismo, negli Stati Uniti, ha causato un sesto di tutti i casi di suicidio e pazzia”. Egli sostiene che non è possibile che gli spiriti insegnino una scienza esatta, perché sono demoni bugiardi, né utile, perché la parola di Satana, come Satana stesso, è sterile”. Egli avverte i suoi cari collaboratori che “gli scritti in favore degli spiritisti sono al bando”; e li consiglia di far sapere che “il frequentare i circoli spiritisti con l‘intenzione di accettare la dottrina significa apostatare dalla Santa Chiesa e correre il rischio della scomunica”; infine aggiunge di “rendere pubblico il fatto che nessun insegnamento spiritico può prevalere su quello del pulpito di Pietro, che è l‘insegnamento dello Spirito di Dio stesso”.


Conoscendo i tanti falsi insegnamenti attribuiti dalla Chiesa romana al Creatore, preferiamo non credere a quest‘ultima affermazione. Il famoso teologo cattolico Tillement, ci assicura nella sua opera che “tutti i pagani illustri sono condannati agli eterni tormenti dell‘inferno perché vissero prima dei tempi di Gesù e quindi non hanno potuto beneficiare della redenzione”. Ci assicura anche che la Vergine Maria ha confermato personalmente questa verità firmandola in una sua lettera a un santo. Dunque anche questa è una rivelazione: “lo Spirito di Dio stesso” insegna tali caritatevoli dottrine.


Abbiamo anche letto con grande vantaggio la descrizione topografica dell‘Inferno e del Purgatorio nel celebre trattato che va sotto il nome di un gesuita, il cardinale Bellarmino. Un critico trovò che l‘autore, il quale descrive una divina visione di cui è stato favorito, “sembra possedere tutte le cognizioni di un agrimensore” circa le zone segrete e le paurose divisioni del “pozzo senza fondo”. Avendo Giustino martire affidato allo scritto l‘eretico pensiero che, dopo tutto, Socrate poteva non essere affatto finito nell‘inferno, il suo editore benedettino critica molto severamente questo padre troppo benevolo. Chiunque dubiti della scarsa carità cristiana della Chiesa di Roma in questa direzione è invitato a consultare la censura della Sorbona sul Belisarius di Marmontel. L'odium teologicum risplende là, come un‘aurora boreale, sul buio cielo della teologia ortodossa: precorritrice dell‘ira di Dio secondo gli insegnamenti di certi preti del medioevo.


Abbiamo cercato, nella prima parte di questa opera, di mostrare con esempi storici come gli uomini di scienza abbiano perfettamente meritato il pungente sarcasmo del defunto professor De Morgan, il quale osservò che “indossano gli abiti usati del prete, tinti per non essere riconosciuti”. Il clero cristiano indossa egualmente gli abiti usati dei preti pagani, operando in assoluta opposizione ai precetti del loro Dio, e tuttavia sedendo in giudizio sul mondo intero.


Morendo sulla croce, il martirizzato Uomo dei Dolori perdonò ai suoi nemici. Le sue ultime parole furono una preghiera in loro favore. Egli insegnò ai suoi discepoli a non maledire, anzi a benedire anche coloro che li perseguitavano. Ma gli eredi di san Pietro, coloro che si sono costituiti come rappresentanti sulla terra di quello stesso mite Gesù, maledicono senza esitazione chiunque resista al loro dispotico volere. Inoltre il “Figlio” non è stato forse respinto da loro in secondo piano? Essi rivolgono la loro obbedienza solo alla Vedova Madre, perché, secondo i loro insegnamenti, ricevuti anch‘essi dal “diretto spirito di Dio”, lei sola agisce da mediatrice. Il Concilio Ecumenico del 1870 ha dato forza di dogma a questo insegnamento, e non credere in esso significa essere condannati per sempre al “pozzo senza fondo”. L'opera di don Pasquale de Franciscis è positiva su questo punto, infatti egli afferma che la Regina del Cielo deve all‘attuale Papa “la più bella gemma della sua corona” perché egli le ha conferito l‘inatteso onore di divenire improvvisamente immacolata, e non vi è nulla che ella non possa ottenere da suo Figlio per la “sua Chiesa”{12}.


Alcuni anni fa, certi viaggiatori videro a Bari, in Italia, una statua di Madonna abbigliata in una gonna rossa ornata di falpalà su di una gonfia crinolina. I pii pellegrini che desiderino esaminare il guardaroba della madre del loro Dio possono farlo andando nell‘Italia meridionale, in Spagna e nell‘America cattolica del Nord e del Sud. La Madonna di Bari deve essere ancora là, fra due vigne e una locanda. Quando la vedemmo l‘ultima volta era stato compiuto un tentativo, a metà riuscito, di vestire il Bambino Gesù coprendo le sue gambe con due sudici calzoncini dai bordi tagliati a festone. Un viaggiatore inglese fece dono alla “Mediatrice” di un ombrellino di seta verde, e la grata popolazione di contadini arrivò in processione con il prete del villaggio alla testa, riuscendo ad adattare il parasole aperto fra il dorso del Bambino e il braccio della Vergine che lo teneva. La scena della cerimonia fu solenne e molto rinfrescante per i nostri sentimenti religiosi. L'immagine della dea era lì nella sua nicchia, circondata da una fila di lampade sempre accese le cui fiamme, ondeggiando alla brezza, infettavano la pura aria di Dio con l‘odore nauseante dell‘olio di oliva. La Madre e il Figlio rappresentano veramente i due principali idoli del monoteismo cristiano.


Per trovare un corrispondente all‘idolo dei poveri contadini di Bari, andate nella ricca città di Rio de Janeiro. Nel duomo della Candelaria, in una navata che corre lungo tutto il lato della chiesa, si poteva vedere, alcuni anni fa, un‘altra Madonna. Lungo le pareti della navata vi era una fila di santi, ognuno posto su di una cassa per le elemosine che veniva così a formare un piedistallo adatto. Nel mezzo di questa fila, sotto uno sgargiante baldacchino di seta blu, è presentata la Vergine Maria appoggiata al braccio di Cristo. “Nostra Signora” è agghindata in un abito di seta azzurra molto scollato, con le maniche corte, mostrando, a edificazione dei fedeli, il collo, le spalle e le braccia nivei e squisitamente modellati. La gonna, pure di seta azzurra con una ricca sopravveste di pizzo e sboffi di mussolina, è corta come quella di una ballerina raggiungendo appena il ginocchio e mettendo in mostra due belle gambe coperte di calze di seta color carne con scarpette francesi di seta blu dagli altissimi tacchi rossi. I biondi capelli di questa “Madre di Dio” sono pettinati all‘ultima moda con un voluminoso chignon e riccioli cadenti. Ed ella si appoggia al braccio di suo Figlio volgendo graziosamente il volto verso l‘Unigenito, il cui abito e il cui atteggiamento sono non meno degni di ammirazione. Cristo indossa un abito da sera, a coda di rondine, calzoni neri e un lungo panciotto bianco; scarpe di vernice, guanti bianchi di capretto sull‘uno dei quali risplende un ricco anello con diamante che dobbiamo supporre di gran valore, un prezioso gioiello brasiliano. Sul corpo di questo damerino portoghese moderno vi è una testa con i capelli divisi nel mezzo, un volto triste e solenne e occhi il cui paziente sguardo sembra riflettere tutta l‘amarezza di questo ultimo insulto fatto alla maestà del Crocifisso{13}.


 





Confronto fra il credo cristiano e il credo pagano


L‘Iside egiziana era pure rappresentata come una Vergine Madre dai suoi devoti, e teneva fra le braccia il suo figlio bambino, Oro. In alcune statue e bassorilievi, quando appare sola è completamente nuda o velata dalla testa ai piedi. Ma nei misteri, al pari di quasi ogni altra dea, è completamente velata dalla testa ai piedi come simbolo della castità materna. Non ci avrebbe fatto alcun danno se avessimo preso a prestito dagli antichi alcuni dei poetici sentimenti delle loro religioni e l‘innata venerazione che essi nutrivano per i loro simboli.


E bene dire subito che l‘ultimo dei veri cristiani morì con l‘ultimo degli apostoli diretti. Max Müller si chiede con veemenza: “Come può un missionario, in tali circostanze, venire incontro alla sorpresa e alle domande dei suoi discepoli se non può indicare il seme{14}, e dir loro che cosa il cristianesimo intendeva essere? Se non può mostrare che, al pari delle altre religioni, il cristianesimo ha avuto una sua storia, che il cristianesimo del diciannovesimo secolo non è quello del medioevo, che il cristianesimo del medioevo non era quello dei primi concili, e che quello che è stato detto da Cristo, solo quello, è vero?”{15}


Così possiamo dedurre che l‘unica differenza caratteristica fra il cristianesimo moderno e le antiche fedi pagane è la credenza del primo in un diavolo personale e in un inferno. “Le nazioni ariane non avevano un diavolo,” dice Max Müller. “Plutone, sebbene di un cupo carattere, era un personaggio rispettabilissimo; e lo scandinavo Loki, sebbene maligno, non era un nemico. Anche la dea germanica Hell, al pari di Proserpina, aveva visto giorni migliori. Così, quando i Germani furono indottrinati con l‘idea di un vero diavolo, il semitico Seth, Satana o Diabolus, la trattarono nel modo più comico”.


Lo stesso si può dire dell‘inferno. L’Ade era un luogo molto diverso dalle nostre regioni di eterna dannazione e può essere piuttosto definito come uno stato intermedio di purificazione. Né lo scandinavo Hel, o Hela, implica uno stato o un luogo di punizione, perché quando Frigga, la dolente madre di Baldur, il dio bianco, che morì e si trovò nelle buie dimore delle ombre (Ade), mandò Hermod, un figlio di Thor, a cercare il suo diletto figlio, il messaggero lo trovò, ahimé, nella regione inesorabile, ma comodamente seduto su di una roccia e intento a leggere un libro{16}. Il regno norvegese dei morti è inoltre situato nelle più alte latitudini delle regioni polari; è una dimora fredda e triste, ma né le gelide sale dell‘Hela né l‘occupazione di Baldur presentano la minima somiglianza con l‘ardente inferno del fuoco eterno e con i miserabili peccatori “dannati” di cui la Chiesa così generosamente lo popola. E nemmeno la presentano l‘egiziano Amenthi, la regione del giudizio e della purificazione, e l‘Onderâh, l‘abisso di tenebre degli Indù; perché anche agli angeli caduti, precipitati in esso da Siva, è stato concesso da Parabrahma di considerarlo come uno stato intermedio in cui è offerta loro la possibilità di prepararsi a salire, dalla loro sciagurata condizione, a più alti gradi di purificazione e di redenzione. La Gehenna del Nuovo Testamento era una località fuori delle mura di Gerusalemme; e nel menzionarla Gesù usò solo una comune metafora. Di dove dunque provenne il tetro dogma dell‘inferno, questa leva di Archimede della teologia cristiana con cui si è riusciti a tenere in soggezione infiniti milioni di cristiani per diciannove secoli? Certo non dalle Scritture ebraiche, e ci appelliamo, per la conferma, ad alcuni studiosi ebrei bene informati.


L‘unica designazione di qualche cosa che si avvicina all‘inferno, nella Bibbia, è la Gehenna, o Hinnom, una valle presso Gerusalemme dove era situato Tophet, un luogo in cui era perennemente tenuto acceso un fuoco per scopi igienici. Il profeta Geremia ci fa sapere che gli Israeliti usavano sacrificare, in quel luogo, i loro fanciulli a Moloch-Ercole; e più tardi troviamo i cristiani che tranquillamente sostituiscono a questa divinità il loro Dio di misericordia, la cui ira non si placa a meno che la Chiesa gli sacrifichi i suoi figli non battezzati e peccatori sull‘altare della “dannazione eterna”.


Di dove, dunque, i preti hanno appreso così bene le condizioni dell‘inferno da poter dividere i suoi tormenti in due generi, la poena damni e le poenae sensus, la prima delle quali è la privazione della visione beatifica, e le seconde le pene eterne in un lago di fuoco e di zolfo? Se ci rispondono che esse sono nell‘Apocalisse (XX, 10), siamo pronti a dimostrare di dove lo stesso teologo Giovanni ha tratto l‘idea. Egli dice: “E il diavolo che li ingannò fu gettato nel lago di fuoco e di zolfo, dove la bestia e il falso profeta sono e saranno tormentati per sempre e sempre”. Lasciando da parte l‘interpretazione esoterica, secondo la quale per “diavolo” o demone tentatore, si deve intendere il nostro stesso corpo terreno, il quale dopo la morte si dissolverà certamente nel fuoco degli elementi eterei{17}, la parola “eterno” con cui i nostri teologi traducono le parole “per sempre e sempre”, non esiste nella lingua ebraica, sia come parola che come significato. Non vi è alcuna parola ebraica che indichi propriamente l‘eternità; עלב, oulam, secondo Le Clerc, indica solo un tempo di cui il principio e la fine sono sconosciuti. Pur mostrando che questa parola non significa una durata infinita, e che nell‘Antico Testamento la parola per sempre indica solo un tempo molto lungo, l‘arcivescovo Tillotson ha completamente snaturato il suo senso relativamente all‘idea dei tormenti infernali. Secondo la sua dottrina, quando si dice che Sodoma e Gomorrah soffrirono il “fuoco eterno”, dobbiamo intenderlo solo nel senso che il fuoco non si estinse finché le due città non furono interamente consumate. Ma, per quel che riguarda il fuoco infernale, le parole devono essere intese nel più rigoroso senso di una durata infinita. Questo è il decreto del dotto sacerdote. Perché la durata della punizione dei dannati deve essere in proporzione con l‘eterna felicità dei giusti. Per questo dice: “Costoro (i dannati) andranno είς χόλασιν αίώνιον, nell‘eterna punizione, mentre i giusti είς ώην ίώνον, nella vita eterna”.


Il reverendo T. Surnden{18}, commentando le speculazioni dei suoi predecessori, riempie un intero volume di argomenti a cui non si può dare risposta, tendenti a mostrare che la località dell‘inferno è il Sole. Supponiamo che il reverendo speculatore abbia letto l‘Apocalisse prima di addormentarsi e abbia avuto degli incubi in conseguenza. Vi sono due versi della Rivelazione di san Giovanni che dicono: “E il quarto angelo versò la sua coppa sul sole, e a esso fu dato il potere di bruciare gli uomini col fuoco. E gli uomini furono bruciati dal gran calore, e bestemmiarono il nome di Dio”{19}. Questa è semplicemente un‘allegoria pitagorica e cabalistica. L'idea non è nuova, né per l‘autore citato né per Giovanni. Pitagora poneva nel sole la sfera di purificazione, e il sole, con la sua sfera, era da lui collocato nel centro dell‘universo{20}; l‘allegoria ha un doppio significato: 1) Simbolicamente è il sole spirituale centrale, la Suprema Divinità. Arrivata a questa regione, ogni anima è purificata dei suoi peccati e si unisce per sempre con il suo spirito dopo avere sofferto nell‘attraversare tutte le sfere più basse. 2) Ponendo la sfera del fuoco visibile nel centro dell‘universo, egli insegna semplicemente il sistema eliocentrico che faceva parte dei Misteri e veniva impartito solo al più alto grado di iniziazione. Giovanni dà alle sue parole un significato puramente cabalistico, che nessuno dei “Padri”, eccettuati coloro che avevano appartenuto alla scuola neoplatonica, riuscì a capire. Origene lo comprese benissimo, essendo stato discepolo di Ammonio Sacca; per questo lo vediamo negare coraggiosamente l‘eternità dei tormenti infernali. Egli sostiene che non solo gli uomini, ma anche i diavoli (con il quale termine intende i peccatori umani disincarnati) dopo un certo tempo di punizione saranno perdonati e infine accolti in cielo{21}. In conseguenza di questa e di altre eresie simili, Origene venne ovviamente condannato.


Molte sono state le dotte e veramente ispirate speculazioni sulla località dell‘inferno. Le più popolari erano quelle che lo ponevano nel centro della terra. A un certo momento, tuttavia, sorsero dei dubbi scettici che disturbarono la tranquilla fede in questa dottrina rincuorante, per l‘intervento degli scienziati di quel tempo. Come Swinden osserva, nel nostro secolo, la teoria è inammissibile per due ragioni: 1) che non si può supporre un deposito di combustibile o di zolfo sufficiente ad alimentare un fuoco così furioso e costante; 2) che mancherebbe l‘aria per mantenerlo vivo. “E come,” egli si chiede, “può esservi un fuoco eterno se, a poco a poco, tutta la sostanza della terra deve essere consumata da esso?”{22}


Questo scettico signore ha evidentemente dimenticato che, secoli or sono, sant‘Agostino aveva risolto la difficoltà. Non afferma forse, questo dotto sacerdote, che l‘inferno, tuttavia, è nel centro della terra perché “Dio fornisce aria a questo fuoco centrale con un miracolo”? All‘argomento non si può rispondere e così non cercheremo di controbatterlo.


I cristiani furono i primi a fare dell‘esistenza di Satana un dogma della Chiesa. Appena questa lo ebbe stabilito, dovette lottare per più di 1700 anni per reprimere una misteriosa forza che la sua politica fece apparire di origine diabolica.. Sfortunatamente, manifestandosi, questa forza tende invariabilmente a rovesciare tale credenza con le ridicole discrepanze che presenta fra le pretese cause e gli effetti. Se il clero non ha sopravvalutato il vero potere dell‘”Arcinemico di Dio”, bisogna confessare che egli prende molte precauzioni per non essere riconosciuto come “Principe delle Tenebre” sempre in caccia delle nostre anime. Se gli “spiriti” moderni sono diavoli, come il clero va predicando, essi possono essere solo quei “poveri” e “stupidi diavoli” che, come scrive Max Müller, appaiono così spesso nelle fiabe tedesche e norvegesi.


Nonostante questo, il clero teme soprattutto di essere costretto ad abbandonare la sua presa sull‘umanità. I preti non vogliono lasciarci giudicare l‘albero dai suoi frutti, perché questo potrebbe metterli in pericolosi dilemmi. Essi rifiutano egualmente di ammettere, con le persone senza pregiudizi, che i fenomeni dello spiritismo hanno indubbiamente spiritualizzato e richiamato dalla cattiva strada molti atei e scettici inguaribili. Ma, come confessano essi stessi, a che cosa serve un papa se non vi è il Diavolo?


Così Roma manda i suoi più abili avvocati e predicatori a salvare coloro che stanno per perire nel “pozzo senza fondo”. A questo fine Roma impiega i suoi scrittori più abili — sebbene tutti loro neghino con sdegno tale accusa — e nella prefazione di, ogni libro pubblicato dal prolifico des Mousseaux, il Tertulliano francese del nostro secolo, troviamo innegabili prove del fatto. Tra altri certificati di approvazione ecclesiastica, ogni volume è arricchito col testo di una certa lettera originale inviata al piissimo autore, dal celeberrimo Padre Ventura de Raulica, di Roma. Ben pochi non hanno udito questo nome famoso. E il nome di uno dei pilastri della Chiesa latina, l‘ex generale dell‘Ordine dei Teatini, consultore della Sacra Congregazione dei Riti, esaminatore dei vescovi e del clero romano ecc. Questo documento caratteristico in modo stupefacente, rimarrà per sbigottire le future generazioni per il suo spirito di schietta demonolatria e di sfacciata sincerità. Ne traduciamo letteralmente un brano e, cooperando così alla sua diffusione, speriamo di meritare le benedizioni della Madre Chiesa{23}.


 


“SIGNORE ED EGREGIO AMICO,


“Satana riportò la sua maggiore vittoria il giorno in cui riuscì a farsi negare. “Dimostrare l‘esistenza di Satana significa ristabilire uno dei fondamentali dogmi


della Chiesa, che serve di base al cristianesimo e senza il quale Satana sarebbe solo un nome...


“La magia, il mesmerismo, il sonnambulismo, lo spiritualismo, lo spiritismo, l‘ipnotismo... non sono che nomi diversi per indicare il SATANISMO.


“Palesare questa verità e mostrarla nella sua vera luce significa smascherare il nemico; significa svelare l‘immenso pericolo di certe pratiche reputate innocenti; significa ben meritare agli occhi dell‘umanità e della religione.


 


Amen!


 


“PADRE VENTURA DE RAULICA”


 


Questo è un onore davvero inatteso per i nostri “controlli” americani in generale e per le innocenti “guide indiane” in particolare. Essere così presentati, a Roma, come principi dell‘Impero di Eblis, è più di quanto potessero sperare in altri paesi.


Senza minimamente sospettare di stare lavorando per il futuro benessere dei suoi nemici — gli spiritualisti e gli spiritisti — la Chiesa, da circa una ventina d‘anni, tollera des Mousseaux e de Mirville come i biografi del Diavolo e dà loro la sua approvazione tacitamente confessando così una collaborazione letteraria.


Il Cavaliere Gougenot des Mousseaux, e il suo amico e collaboratore, il marchese Eudes de Mirville, a giudicare dalla lunghezza dei loro nomi, devono essere degli aristocratici puro sangue, e sono, inoltre, scrittori di non scarsa erudizione e talento. Se si mostrassero un poco più parsimoniosi di doppi punti esclamativi dopo ogni vituperio e invettiva contro Satana e i suoi adoratori, il loro stile sarebbe ineccepibile. Così come stanno le cose, la crociata contro il nemico del genere umano è stata ardente ed è durata più di vent‘anni.


Da una parte i cattolici hanno ammucchiato fenomeni psicologici per dimostrare l‘esistenza di un diavolo personale, dall‘altra il conte de Gasparin, già ministro di Luigi Filippo, ha messo insieme volumi di altri fatti per dimostrare il contrario: e gli spiritisti francesi hanno contratto un eterno debito di gratitudine a questi contendenti. L'esistenza di un universo spirituale invisibile, popolato da esseri invisibili, è stata adesso dimostrata al di là di ogni dubbio. Frugando nelle più antiche biblioteche, essi hanno distillato dai documenti storici la quintessenza delle prove. Tutte le epoche, dai secoli di Omero fino a oggi, hanno fornito il loro scelto materiale a questi scrittori infaticabili. Cercando di dimostrare l‘autenticità dei miracoli prodotti da Satana nei tempi precedenti l‘èra cristiana, come di quelli del medioevo, essi hanno semplicemente gettato delle solide fondamenta per lo studio dei fenomeni nel nostro tempo.


Per quanto entusiasta ardente e senza compromessi, des Mousseaux si trasforma involontariamente nel demone tentatore o, come ama chiamare il Diavolo, nel “serpente del Genesi”. Nel suo desiderio di palesare in ogni manifestazione la presenza del Maligno, riesce solo a dimostrare che lo spiritismo e la magia non sono fatti nuovi ma antichissimi gemelli la cui origine deve essere cercata nella prima infanzia dell‘India, della Caldea, della Babilonia, dell‘Egitto, della Persia e della Grecia.


Egli dimostra l‘esistenza degli “spiriti”, siano essi angeli o diavoli, con una tale chiarezza di argomenti e di logica, con una tale quantità di prove storiche irrefutabili e rigorosamente autenticate, da lasciar ben poco da fare agli autori spiritualisti che verranno dopo di lui. E un vero peccato che gli scienziati, i quali non credono né al diavolo né allo spirito, molto probabilmente metteranno in ridicolo i libri di des Mousseaux senza leggerli, perché in realtà contengono molti fatti di profondo interesse scientifico.


Ma che cosa possiamo aspettarci, nella nostra epoca di miscredenza, quando troviamo che Platone, più di ventidue secoli fa, si lamentava della stessa cosa? “Anch‘io,” egli fa dire al suo Eutifrone, “quando dico qualche cosa in pubblico relativamente alle cose divine, e predico quello che sta per avvenire, sono deriso e trattato da pazzo; e tuttavia nulla di ciò che ho predetto è risultato errato; ma tutti gli uomini come me sono malvisti. Comunque dobbiamo proseguire nella nostra via, senza badarci”.


Le risorse letterarie del Vaticano e di altre riserve del sapere cattolico devono essere state messe liberalmente a disposizione di questi scrittori moderni. Quando si hanno sotto mano simili tesori — manoscritti originali, papiri, libri predati alle più antiche biblioteche pagane, antichi trattati di magia e di alchimia, documenti di tutti i processi per stregoneria con le relative condanne alla ruota, al rogo e alla tortura — è molto facile scrivere volumi di accusa contro il Diavolo. Noi affermiamo su buone basi che vi sono centinaia delle più valide opere di scienze occulte, condannate a rimanere per sempre nascoste al pubblico ma attentamente lette e studiate dai privilegiati che hanno accesso alla biblioteca vaticana. Le leggi della natura sono le stesse per lo stregone pagano come per il santo cattolico; e un “miracolo” può essere prodotto dall‘uno come dall‘altro senza il minimo intervento di Dio o del diavolo.


Appena le manifestazioni cominciarono a richiamare l‘attenzione in Europa, il clero si mise a gridare che il tradizionale nemico era riapparso sotto altro nome, e in egual tempo si riprese a sentir parlare di “miracoli divini” in casi isolati. Dapprima erano limitati a persone umili, alcune delle quali affermavano che erano stati prodotti dall‘intervento della Vergine Maria, dei santi e degli angeli; altri, secondo il clero, presero a soffrire di ossessione e di possessione: perché il Diavolo deve avere la sua parte di fama al pari della Divinità. Nell‘accorgersi che, nonostante gli ammonimenti, i fenomeni indipendenti, o cosiddetti spiritici, andavano crescendo e moltiplicandosi, e che queste manifestazioni minacciavano di sconvolgere i dogmi della Chiesa, così accuratamente costruiti, il clero sbigottì improvvisamente il mondo con straordinarie notizie. Nel 1864, un‘intera comunità fu posseduta dal Diavolo. Morzine e le sue paurose storie di indemoniati, Valleyres e i racconti delle sue bene autenticate esibizioni di stregoneria, e quelle del presbiterio di Cideville, agghiacciarono il sangue nelle vene dei cattolici.


Strano a dirsi, più volte ci si era chiesti perché i miracoli “divini” e la maggior parte delle ossessioni fossero così strettamente legati alle diocesi e ai paesi cattolici. Perché mai, dopo la Riforma, non vi era stato nemmeno un “miracolo” divino nell‘area protestante? Naturalmente la risposta che dobbiamo aspettarci dai cattolici è che quest‘ultima, essendo abitata da eretici, è abbandonata da Dio. E allora, perché non vi sono miracoli ecclesiastici in Russia, un paese la cui religione differisce dalla fede cattolica solo in alcune esteriori forme di rito, dato che i dogmi sono gli stessi eccetto per quanto riguarda l‘emanazione dello Spirito Santo? La Russia ha i suoi santi riconosciuti e le sue reliquie taumaturgiche nonché immagini che fanno miracoli; ma i suoi miracoli sono limitati alle guarigioni; e, sebbene centinaia e centinaia di persone siano state guarite mediante la fede, e per quanto l‘antica cattedrale sia piena di effluvi magnetici e intere generazioni continueranno a credere nei suoi poteri mentre alcuni continueranno a essere guariti, tuttavia, in Russia, non si sente parlare di miracoli come quelli di Madonne che camminano, che scrivono lettere e di statue che parlano, come nei paesi cattolici. Perché? Semplicemente perché gli imperatori hanno rigorosamente proibito questa sorta di cose. Lo Zar Pietro il Grande arrestò ogni spurio miracolo “divino” solo con un cipiglio della sua potente fronte. Egli dichiarò di non volere falsi miracoli compiuti dalle sacre icone, ed essi disparvero per sempre{24}.


Si ricordano casi isolati di fenomeni indipendenti esibiti da certe immagini nel secolo scorso; l‘ultimo fu il sangue apparso sulle guance di un‘immagine della Vergine quando un soldato di Napoleone le tagliò la faccia. Questo miracolo, che si dice avvenuto nel 1812, durante l‘invasione della “grande armata”, fu l‘ultimo addio{25}. Dopo di allora, sebbene I tre imperatori successivi siano stati uomini pii, la loro volontà è stata rispettata e le immagini e i santi sono rimasti tranquilli, né mai se ne è parlato se non per quello che riguardava il culto. In Polonia, terra di appassionato ultramontanismo, vi furono, in tempi diversi, disperati tentativi di far miracoli, che tuttavia morirono nel nascere perché gli occhi d‘argo della polizia erano bene aperti: in Polonia un miracolo cattolico, reso pubblico dai preti, era generalmente segno di rivoluzione politica, guerre e spargimenti di sangue.


Non si potrebbe, dunque, perlomeno sospettare che, se in un paese i miracoli divini possono essere arrestati dalla legge civile e militare, e in un altro essi non avvengono, sia possibile cercare una spiegazione dei due fatti in qualche causa naturale invece di attribuirli a Dio o al diavolo? A nostro parere — per quello che può valere — tutto il segreto può essere rivelato come segue. In Russia il clero sa far di meglio che sbigottire i suoi parrocchiani, la cui pietà è pura e la cui fede è forte senza bisogno di miracoli: essa sa che nulla, più dei miracoli, semina il dubbio, la miscredenza e infine lo scetticismo che portano direttamente all‘ateismo. Inoltre il clima è meno propizio, e il magnetismo della popolazione media è troppo positivo, troppo sano per provocare fenomeni indipendenti; la frode non avrebbe successo. d‘altra parte, né nella Germania protestante, né in Inghilterra, né in America, a partire dai tempi della Riforma, il clero ha avuto accesso ad alcuna delle biblioteche segrete del Vaticano. Di conseguenza ben pochi hanno potuto mettere le mani sulla magia di Alberto Magno.


Quanto al fatto che l‘America sovrabbonda di sensitivi e di medium, la ragione può essere attribuita a influenze climatiche e specialmente alla condizione fisiologica del popolo. Dal tempo delle stregonerie di Salem, 200 anni fa, quando i relativamente pochi coloni avevano nelle vene un sangue puro e non adulterato, al 1840, non si sentì parlare di “spiriti” né di “medium”{26}. I fenomeni apparvero dapprima fra gli ascetici ed esaltati Shakers (tremanti), le cui aspirazioni religiose, il particolare modo di vita, la purezza morale, la castità fisica, portavano alla produzione di fenomeni indipendenti di natura psicologica e fisica. Centinaia di migliaia e perfino milioni di persone provenienti da climi diversi e di differenti costituzioni e costumi, dal 1692 hanno invaso l‘America settentrionale, e, con i matrimoni misti, hanno sostanzialmente cambiato il tipo fisico degli abitanti. In quale altra regione del mondo la costituzione delle donne può essere paragonata con la delicata costituzione nervosa e sensitiva della parte femminile della popolazione degli Stati Uniti? Arrivando in questo paese, siamo stati colpiti dalla semitrasparente delicatezza della pelle dei nativi di ambo i sessi. Confrontate un ragazzo o una ragazza irlandesi di campagna, dediti a un duro lavoro, con quelli di una genuina famiglia americana. Guardate le loro mani. Entrambi lavorano duramente, sono della stessa età ed egualmente sani; e tuttavia, mentre le mani dei primi due, dopo essere state lavate per un‘ora, appariranno appena più morbide della pelle di un giovane alligatore, quelle degli altri due, nonostante il continuo uso, vi permetteranno di vedere la circolazione del sangue sotto la sottile e delicata epidermide. Non c‘è dunque da meravigliarsi se, mentre l‘America è il serbatoio dei sensitivi, la maggioranza del suo clero, incapace di produrre miracoli divini o di altro genere, nega ostinatamente la possibilità di ogni fenomeno che non sia prodotto con trucchi e illusionismo. E non c‘è nemmeno da meravigliarsi se il clero cattolico. che conosce praticamente l‘esistenza della magia e dei fenomeni spiritici, e crede in essi pur temendone le conseguenze, cerca di attribuire il tutto all‘opera del Diavolo.


Permetteteci di addurre ancora un argomento sia pure per solo amore delle prove circostanziali. In quali paesi i “miracoli divini” sono maggiormente fioriti, sono stati più frequenti e più meravigliosi? Senza dubbio nella Spagna cattolica e nell‘Italia pontificia. E quale, più di questi due, ha avuto accesso alla letteratura antica? La Spagna era famosa per le sue biblioteche: gli Arabi erano celebri per il loro profondo sapere nell‘alchimia e nelle altre scienze. Il Vaticano è il magazzino di un immenso numero di antichi manoscritti. Durante il lungo intervallo di circa 1500 anni, vi sono stati accumulati, processo dopo processo, libri e manoscritti confiscati alle vittime condannate, per proprio profitto. I cattolici possono rispondere che i libri erano generalmente dati alle fiamme, che i trattati dei famosi stregoni e incantatori perirono con i loro autori maledetti. Ma il Vaticano, se potesse parlare, racconterebbe un‘altra storia. Conosce troppo bene l‘esistenza di certi ripostigli e stanzini a cui solo pochissimi hanno accesso. Sa che l‘ingresso di questi segreti ripostigli è così accortamente celato dai pannelli scolpiti e dalla ricca decorazione delle pareti della biblioteca, che vi sono stati papi i quali vissero e morirono tra le mura del palazzo senza sospettare la loro esistenza. Ma questi papi non furono né Silvestro II, né Benedetto IX, né Giovanni XX, né il VI e il VII Gregorio, e neppure il famoso Borgia di tossicologica memoria. Né ignorarono la dottrina nascosta gli amici dei figli di Loyola.


 





Magia e stregoneria praticate dal clero cristiano


Dove, negli annali della magia europea, possiamo trovare più abili incantatori che nelle misteriose solitudini del chiostro? Alberto Magno, il famoso vescovo e prestigiatore di Ratisbona, non fu mai superato nella sua arte. Ruggero Bacone era un monaco, e Tommaso d‘Aquino uno dei più dotti discepoli di Alberto. Tritemio, abate dei benedettini di Spanheim, era il maestro, amico e confidente di Cornelio Agrippa; e, mentre le confederazioni dei teosofi erano largamente diffuse in tutta la Germania, dove ebbero la loro prima origine, aiutandosi a vicenda e lottando per anni per acquistare la conoscenza esoterica, chiunque riuscisse a divenire il discepolo favorito di certi monaci, poteva fare grandi passi, in poco tempo, in tutti i più importanti rami del sapere occulto.


Questo è tutto nella storia e non può essere negato facilmente. La magia, in tutti i suoi aspetti, era vastamente e quasi apertamente praticata dal clero fino alla Riforma. E anche colui che fu una volta chiamato il “padre della Riforma”, il famoso Johannes Reuclin, autore del Mondo mirifico e amico di Pico della Mirandola, maestro e istruttore di Erasmo, di Lutero e di Melancthon, era cabalista e occultista.


L‘antico sortilegium, o divinazione per mezzo delle sortes, o tessere — arte e pratica oggi definita abominazione dal clero, indicata come fellonia dallo Stat. 10 Jac.{27}, ed esclusa, dallo Stat. 12 Carolus II, dall‘amnistia generale in quanto stregoneria — era largamente praticata dai preti e dai monaci. Era addirittura sanzionata dallo stesso sant‘Agostino, il quale non “disapprova questo metodo di apprendere il futuro purché non sia usato per scopi mondani”. Più ancora, egli confessa di averla praticata personalmente{28}.


Ma il clero le chiamava Sortes Sanctorum quando le praticava lui stesso, mentre le Sortes Praenestinae, seguite dalle Sortes Homericae e dalle Sortes Virgilianae, erano abominevole paganismo, culto diabolico, se praticate da altri.


Gregorio di Tours ci fa sapere che, quando il clero ricorreva alle Sortes, soleva porre la Bibbia sull‘altare e pregare il Signore di voler palesare la Sua volontà rivelando il futuro in un versetto del libro. Gilbert de Nogent scrive che al suo tempo (circa il dodicesimo secolo), alla consacrazione dei vescovi si soleva consultare le Sortes Sanctorum per conoscere il successo e il destino del loro episcopato. d‘altra parte sappiamo che le Sortes Sanctorum erano state condannate dal Concilio di Agda, nel 506. Anche qui dobbiamo chiederci in quale caso abbia fallito l‘infallibilità della Chiesa: quando proibì quello che era stato praticato dal suo maggior santo e patrono, Agostino, o nel dodicesimo secolo, quando fu praticato dal clero apertamente con l‘approvazione della stessa Chiesa a vantaggio dell‘elezione dei vescovi? O dobbiamo credere che in entrambi questi casi contraddittori il Vaticano fu ispirato direttamente dallo “Spirito di Dio”?


Se qualcuno dubita che Gregorio di Tours approvasse una pratica che prevale fino a oggi, più o meno, anche fra i più rigorosi protestanti; legga queste righe: “Quando Lendasto, conte di Tours, che voleva rovinarmi presso la regina Fredegonda, venne a Tours, pieno di cattivi propositi contro di me, io mi ritirai nel mio oratorio, pieno d‘ansia, e presi i Salmi... Il mio cuore si rianimò quando gettai gli occhi su queste parole del salmo settantasettesimo: “Egli li fece proseguire con fiducia mentre il mare inghiottiva i suoi nemici”. Infatti il conte non disse una sola parola a mio pregiudizio, e, lasciò Tours quel giorno stesso: la sua nave naufragò nella tempesta ed egli si salvò grazie alla sua bravura nel nuoto”.


Il santo vescovo confessa semplicemente di avere praticato un po‘ di stregoneria. Ogni magnetizzatore conosce il potere della volontà in un intenso desiderio rivolto a un particolare soggetto. Sia per una “coincidenza” o per altro, il verso suggerì alla sua mente una vendetta per annegamento. Passando il resto del giorno “pieno di ansia”, e dominato da questo pensiero che tutto assorbiva, il santo, forse inconsciamente, esercitò in questo senso la sua volontà, e così, mentre immaginava che nell‘incidente ci fosse la mano di Dio, era divenuto semplicemente uno stregone che esercita la sua volontà magnetica sulla persona temuta; e il conte si salvò per un capello. Se l‘incidente fosse stato voluto da Dio, il colpevole sarebbe annegato, perché un semplice bagno non avrebbe modificato le sue cattive intenzioni contro san Gregorio, se erano ben radicate in lui.


Troviamo inoltre che anatemi sono stati scagliati contro questa divinazione al Concilio di Varres, il quale proibisce “a tutti gli ecclesiastici, sotto pena di scomunica, di trarre le sorti o di scrutare il futuro consultando qualsiasi libro o scritto”. La stessa proibizione è pronunciata nei Concili di Agda nel 506, di Orléans nel 511, di Auxerre nel 595, e infine nel Concilio di Aenham nel 1110, il quale condanna “gli stregoni, le streghe, gli indovini, coloro che provocano la morte con operazioni magiche e che predicono il futuro sui libri santi”. Le lamentele del clero riunito contro de Garlande, vescovo di Orléans, rivolte al papa Alessandro III, si concludono così: “Le vostre mani apostoliche possano mettere a nudo l‘iniquità di quest‘uomo, così che la maledizione pronosticata il giorno della sua consacrazione lo travolga; perché il vangelo, aperto sull‘altare secondo il costume, presentò come prime parole: e il giovane, abbandonando la sua veste, fuggì nudo”{29}.


Perché bruciare sul rogo i maghi e gli indovini laici e canonizzare gli ecclesiastici? Semplicemente perché i fenomeni del medioevo, al pari di quelli moderni, manifestandosi attraverso laici, sia per conoscenza occulta, sia in modo indipendente, rovesciano le pretese delle Chiese cattolica e protestante ai miracoli divini. Di fronte a prove ripetute e impeccabili, diviene impossibile per la prima continuare a sostenere che tali miracolose manifestazioni da parte degli “angeli buoni” e per il diretto intervento di Dio possono essere prodotte solo dai suoi eletti ministri e dai suoi santi. E i protestanti non potrebbero sostenere, sulla medesima base, che i miracoli sono finiti con i tempi apostolici. Perché, siano essi della stessa natura o no, i fenomeni moderni appaiono strettamente imparentati con quelli biblici. I magnetizzatori e i guaritori del nostro secolo sono venuti in diretta e aperta competizione con gli apostoli. Lo zuavo Jacob, in Francia, ha superato il profeta Elia richiamando in vita persone apparentemente morte; e il sonnambulo Alexis, di cui parla Wallace nella sua opera{30}, con la sua lucidità mortificava gli apostoli, i profeti e le sibille dell‘antichità. Dopo il rogo dell‘ultima strega, la grande rivoluzione francese, così accuratamente preparata dalla lega delle società segrete e dai loro intelligenti emissari, esplose in Europa risvegliando il terrore del clero. Come un terribile uragano, essa spazzò via nella sua corsa il migliore alleato della Chiesa, l‘aristocrazia cattolica, e adesso i diritti dell‘opinione individuale hanno una base sicura. Il mondo fu liberato dalla tirannia ecclesiastica e aprì la strada al grande Napoleone che aveva dato un colpo mortale all‘Inquisizione. Il grande mattatoio della Chiesa cristiana, dove essa macellava in nome dell‘Agnello, le pecore arbitrariamente dichiarate infette, era in rovina ed essa si trovò abbandonata alle proprie responsabilità e alle proprie risorse.


Finché i fenomeni erano apparsi solo sporadicamente, la Chiesa si era sentita abbastanza potente per reprimerne le conseguenze. La superstizione e la credenza nel Diavolo erano più forti che mai, e la scienza non aveva ancora osato misurare le sue forze con quelle della religione soprannaturale. Frattanto il nemico aveva lentamente, ma con sicurezza, guadagnato terreno. All‘improvviso esplose con inattesa violenza. I “miracoli” cominciarono ad apparire in pieno giorno e passarono dal loro isolamento mistico nel dominio della legge naturale, dove la mano profana della scienza era pronta a strappar loro la maschera sacerdotale. Tuttavia, per qualche tempo, la Chiesa mantenne le sue posizioni e, con il potente aiuto della paura superstiziosa, tenne testa al progresso della forza che si imponeva. Ma, quando gli uni dopo gli altri apparvero i mesmeristi e i sonnambuli riproducendo il fenomeno fisico e mentale dell‘estasi, considerato fin allora dono esclusivo dei santi; quando la passione per le tavole giranti ebbe raggiunto in Francia e altrove il suo apice di vigore; quando la psicografia — considerata spiritica — da semplice curiosità si sviluppò e si stabilì sulla base di indomabili interessi sfociando infine in un misticismo religioso; quando gli echi suscitati dai primi raps di Rochester, attraversando l‘oceano si diffusero fino a ripercuotersi in ogni angolo del mondo, allora, e solo allora, la Chiesa latina ebbe piena coscienza del pericolo. Si parlava di miracoli che avvenivano, l‘uno dopo l‘altro nei circoli spiritisti e nelle sale dei mesmerizzatori; i malati erano guariti, veniva ridata la vista ai ciechi, gli zoppi camminavano, i sordi udivano. J.R. Newton in America e Du Potet in Francia guarivano moltitudini senza minimamente appellarsi all‘intervento divino. La grande scoperta di Mesmer, che rivela all‘attento ricercatore il meccanismo della natura, dominava, come per magico potere, i corpi organici e inorganici.


Ma questo non era il peggio. Una più diretta calamità avveniva per la Chiesa con l‘evocazione, dai mondi superiori e inferiori, di una moltitudine di “spiriti” il cui comportamento e le cui comunicazioni smentivano direttamente i più cari e proficui dogmi della Chiesa. Questi “spiriti” sostenevano di essere, in stato disincarnato, le stesse entità dei padri, delle madri, dei figli, degli amici e conoscenti di coloro che assistevano ai misteriosi fenomeni. Il Diavolo sembrava non avere un‘esistenza oggettiva, e questo colpiva le fondamenta stesse su cui si reggeva la cattedra di san Pietro{31}. Nessuno spirito, eccetto il ridicolo manichino della planchette, confesserebbe mai la più lontana relazione con la maestà satanica, né le concederebbe il dominio di un solo pollice di territorio. Il clero sentiva diminuire di giorno in giorno il suo prestigio nel vedere la gente scuotersi impazientemente di dosso, nella piena luce delle verità, gli oscuri veli con cui era stata accecata per tanti secoli. Infine la fortuna, che era stata fin allora al suo fianco nella lunga lotta fra la teologia e la scienza, lo abbandonò per passare dalla parte dell‘avversario. L'aiuto della scienza per lo studio del lato occulto della natura fu veramente prezioso e tempestivo, e la scienza ha involontariamente ampliato in una larga strada quello che un tempo era stato lo stretto sentiero che portava ai fenomeni. Se questo conflitto non fosse culminato nel momento opportuno, avremmo potuto vedere riprodotte in scala minore le sciagurate scene delle streghe di Salem e delle monache di Loudun. Ma, allo stato delle cose, il clero era già imbavagliato.


 



La teologia comparata è una nuova scienza


Ma se la scienza, senza averne l‘intenzione, ha aiutato il progresso dei fenomeni occulti, questi hanno reciprocamente aiutato la scienza stessa. Fino al tempo in cui la rinata filosofia reclamò coraggiosamente il suo posto nel mondo, vi erano stati ben pochi studiosi ad affrontare il difficile compito di applicarsi alla teologia comparata. Questa scienza occupa un dominio fin allora raggiunto solo da pochi esploratori. La necessità che essa implica di conoscere bene le lingue morte, limitava fatalmente il numero degli studiosi.


Inoltre ve ne era meno bisogno finché la gente non poteva sostituire l‘ortodossia cristiana con qualche cosa di più tangibile. E un innegabile fatto psicologico che l‘uomo medio non può esistere fuori di un elemento religioso di qualsiasi genere come un pesce non può vivere fuori dell‘acqua. La voce della verità, “una voce più forte del tuono”, parla all‘intimo dell‘uomo del diciannovesimo secolo dell‘èra cristiana come nel secolo corrispondente prima di Cristo. È inutile e dannoso offrire all‘umanità la scelta tra una vita futura e l‘annichilazione. L'unica possibilità che rimane a quegli amici del progresso umano che cercano di stabilire, per il bene dell‘umanità, una fede finora totalmente snervata dalla superstizione e dalle pastoie dogmatiche, è di indirizzarli alle parole di Giosuè: “Se volete servire il Signore, scegliete oggi stesso chi volete servire, se gli dèi ai quali i vostri padri servirono al di là del fiume, o a quelli degli Amoriti, nella cui terra abitate”{32}.


“La scienza della religione,” scriveva Max Müller nel 1860, “è appena agli inizi... Durante gli ultimi cinquant‘anni i documenti autentici delle più importanti religioni del mondo sono stati ritrovati in un modo inaspettato e quasi miracoloso{33}. Abbiamo ora dinanzi a noi i libri canonici del buddhismo; lo Zend-Avesta di Zoroastro non è più un libro sigillato; e gli inni del Rig-Veda hanno rivelato uno stato di religione anteriore agli inizi di quella mitologia che in Omero e in Esiodo ci si presenta come cadente rovina”{34}.


Nel loro insaziabile desiderio di estendere il dominio della cieca fede, i primi architetti della teologia cristiana sono stati costretti a celare, per quanto possibile, le vere fonti di essa. Per raggiungere questo scopo, si dice che abbiano bruciato o comunque distrutto tutti i manoscritti originali sulla Cabala, la magia e le scienze occulte sui quali poterono mettere le mani. Ignorantemente supposero che i più pericolosi scritti di questa classe fossero periti con gli ultimi gnostici; ma un giorno si accorgeranno del loro errore. Altri autentici e non meno importanti documenti riappariranno forse in un “modo ancor più inatteso e quasi miracoloso”.


 



Tradizioni orientali circa la Biblioteca alessandrina


Vi sono strane tradizioni correnti in varie parti dell‘Oriente — per esempio sul Monte Athos e nel deserto di Nitria — fra certi monaci e certi dotti rabbini della Palestina che passano la vita commentando il Talmud. Esse dicono che non tutti i rotoli e manoscritti che, secondo la storia furono bruciati da Cesare, dalle masse cristiane nel 389 e dal condottiero arabo Almud, perirono come generalmente si crede. Secondo esse, al tempo della contesa per il trono fra Cleopatra e suo fratello Dionisio Tolomeo, nel 51 a.C., il Bruckion, che conteneva più di settecentomila rotoli rilegati in legno e pergamena a prova di fuoco, veniva restaurato, e gran parte dei manoscritti originali, considerati fra i più preziosi e unici, erano stati immagazzinati nelle case dei bibliotecari. Poiché il fuoco che consumò il resto fu provocato da un incidente, nessuna precauzione era stata presa, ma varie ore passarono tra il momento in cui la flotta venne incendiata per ordine di Cesare e quello in cui i primi edifici situati presso il porto presero fuoco a loro volta; e tutti i bibliotecari, aiutati da varie centinaia di schiavi addetti al museo, riuscirono a mettere in salvo i rotoli più preziosi. La pergamena era così solida e perfetta che, mentre in alcuni rotoli le pagine interne e la legatura di legno furono ridotte in cenere, la legatura di pergamena di altri rimase illesa. Questi particolari furono scritti in greco, in latino e in dialetto caldeo-siriaco da un dotto giovane chiamato Theodas, uno degli scribi impiegati nel museo. Si dice che uno di questi manoscritti sia stato conservato fino a oggi in un convento greco; e la persona che ci ha narrato la tradizione lo ha visto. Mi ha detto che molti altri lo vedranno e sapranno dove cercare importanti documenti quando una certa profezia si sarà avverata, aggiungendo che la maggior parte di queste opere si può trovare in Tartaria e in India{35}. Il monaco ci mostrò una copia dell‘originale, che naturalmente non potemmo leggere, perché conosciamo assai poco le lingue morte. Ma fummo particolarmente colpiti dalla vivace e pittoresca traduzione fatta dal santo padre, tanto che ricordiamo perfettamente qualche curioso passo che, se la memoria non ci inganna, suona così: “Quando la regina del sole (Cleopatra) fu riportata nella città semidistrutta, dopo che il fuoco ebbe divorato la Gloria del mondo, e quando ella vide i mucchi di libri, o rotoli, che coprivano la strada, e si accorse che l‘interno di essi era perduto e restavano solo le indistruttibili rilegature, pianse di rabbia e maledisse l‘avarizia dei suoi padri che non avevano usato la costosa pergamena reale per l‘interno dei preziosi rotoli, ma solo per l‘esterno”. Inoltre il nostro autore, Theodas, deride bonariamente la regina, la quale credeva che l‘intera biblioteca fosse bruciata, mentre in realtà centinaia e migliaia dei libri più rari erano al sicuro nella sua casa e in quelle di altri scribi, bibliotecari, studiosi e filosofi.


E neppure molti dottissimi copti disseminati in tutto l‘Oriente, in Asia Minore, in Egitto e in Palestina, credono alla totale distruzione delle biblioteche successive. A esempio essi sostengono che neppure un volume fu distrutto della biblioteca di Attalo III di Pergamo, donata da Antonio a Cleopatra. Secondo le sue affermazioni, dal momento in cui i cristiani cominciarono ad aver potere in Alessandria — verso la fine del quarto secolo — e Anatolio, vescovo di Laodicea, cominciò a insultare gli dèi nazionali, i filosofi e i dotti teurghi pagani adottarono misure efficaci per conservare le raccolte della loro scienza sacra. Teofilo, un vescovo che si lasciò dietro la fama di scellerato, disonesto e mercenario, fu accusato da un certo Antonino, famoso teurgo ed eminente studioso di scienze occulte ad Alessandria, di avere corrotto gli schiavi del Serapeo perché rubassero i libri che egli vendeva a caro prezzo agli stranieri. La storia ci fa sapere che Teofilo ebbe la meglio sui filosofi nel 389, e che il suo successore e nipote, il non meno infame Cirillo, assassinò Ipazia. Suida ci dà alcuni particolari su Antonino, da lui chiamato Antonio, e sul suo eloquente amico Olimpo, difensore del Serapeo. Ma la storia è tutt‘altro che completa per quel che riguarda i resti dei libri che, attraverso tanti secoli, hanno raggiunto la nostra dotta epoca; non ci presenta i fatti avvenuti nei primi cinque secoli del cristianesimo, conservati dalle numerose tradizioni correnti in Oriente. Sebbene essi possano apparire non autenticati, vi è indiscutibilmente tra la pula molto buon grano. Che queste tradizioni non vengano più spesso comunicate agli Europei è tutt‘altro che strano, se consideriamo quanto i nostri viaggiatori siano inclini a rendersi sgraditi ai nativi con il loro atteggiamento scettico e, talora, con la loro dogmatica intolleranza. Quando uomini di eccezione, come alcuni archeologi che conoscono il modo di guadagnarsi la fiducia e anche l‘amicizia di certi Arabi, ottengono da loro preziosi documenti, il fatto è considerato una semplice “coincidenza”. E tuttavia vi sono diffuse tradizioni dell‘esistenza di certi sotterranei e immense gallerie nelle vicinanze di Ishmonia, la “Città pietrificata”, in cui sono raccolti innumerevoli rotoli e manoscritti. Gli Arabi non oserebbero avvicinarsi a quei luoghi per nessun prezzo. Dicono che di notte dai crepacci delle desolate rovine sepolte nelle aride sabbie del deserto si vedono raggi di luce passare su e giù nelle gallerie senza che mano umana li porti. Gli afriti studiano la letteratura delle epoche antidiluviane, secondo la loro credenza, e i Djin apprendono dai rotoli magici la lezione dei tempi successivi.


L‘Enciclopedia britannica, alla voce “Alessandria” dice: “Quando il tempio di Serapide fu demolito... la preziosa biblioteca venne saccheggiata e distrutta; e venti anni dopo{36} le scaffalature vuote suscitavano il rimpianto... ecc”. Ma non parla del destino successivo dei libri saccheggiati.


A gara con i feroci adoratori di Maria del quarto secolo, i moderni persecutori clericali del liberalismo e dell‘”eresia” chiuderebbero volentieri tutti gli eretici e i loro libri in qualche Serapeo moderno per bruciarli vivi{37}. La causa di questo odio è naturale. La ricerca moderna ha più che mai svelato il segreto. “Il culto dei santi e degli angeli,” diceva il vescovo Newton alcuni anni fa, “non è forse sotto tutti i rispetti identico a quello dei demoni nei tempi antichi? Solo il nome è diverso, ma la cosa è la stessa... Gli stessi templi, le stesse immagini un tempo consacrati a Giove e ad altri demoni sono oggi consacrati alla Vergine Maria e ad altri santi... L'intero paganesimo è convertito e applicato al papismo”.


Perché non essere imparziali e aggiungere che “una buona parte di esso fu adottato anche dalla religione protestante”?


 





I pontefici romani imitatori del Brahm-âtma indù


La stessa definizione apostolica di Pietro proviene dai misteri. Lo ierofante, o supremo pontefice, aveva il titolo caldeo di פחד , pietro, ossia interprete. I nomi Phtah, Peth‘r, la residenza di Balaam, Patara e Patras, i nomi delle città oracolari, pateres o pateras, e forse anche il nome Buddha{38}, provengono tutti dalla stessa radice. Gesù dice: “Su questa pietra io costruirò la mia Chiesa e le porte, o reggitori, dell‘Ade non prevarranno su di essa,” intendendo per pietra la rocca del tempio e, per metafora, i misteri cristiani, i cui avversari erano gli antichi dèi dei misteri del mondo sotterraneo, adorati nei riti di Iside, Adone, Atti, Sabazio, Dionisio ed Eleusinia. Nessun apostolo Pietro fu mai in Roma; ma il Papa, afferrando lo scettro di Pontefice Massimo e le chiavi di Giano e Cibele, e adornando la sua testa cristiana con il copricapo della Magna Mater, copiato dalla tiara del Brahmâtma, il supremo pontefice degli iniziati dell‘antica India, divenne il successore dell‘alto sacerdote pagano, il vero Pietro-Roma, o Petroma{39}.


La Chiesa cattolica ha due nemici molto più potenti degli “eretici” e degli “infedeli”. Essi sono la “mitologia comparata” e la filologia. Quando un eminente sacerdote come il reverendo James Freeman Clarke va tanto fuori strada da voler dimostrare ai suoi lettori che “la teologia critica fin dal tempo di Origene e di Gerolamo... e che la teologia disputatrice, per quindici secoli, non sono mai consistite nell‘accettare come autorità le opinioni di altri popoli,” ma hanno dimostrato al contrario un “ragionamento acuto e comprensivo”, non possiamo fare a meno di rimpiangere che tanta dottrina sia stata sciupata nel tentativo di provare ciò che un rapido esame della storia della teologia distrugge a ogni passo. In queste “controversie” e critiche delle dottrine della Chiesa si può certo trovare una gran quantità di “acuto ragionamento”, ma una quantità molto maggiore di una ancor più acuta sofisticheria.


Recentemente la massa delle prove cumulative è stata rinforzata a un grado che lascia poco o nessuno spazio per ulteriori controversie. Un‘opinione conclusiva ci viene presentata da troppi studiosi per dubitare del fatto che l‘India fu l‘Alma Mater non solo della civiltà, delle arti e delle scienze, ma anche di tutte le grandi religioni dell‘antichità, compreso il giudaismo e quindi il cristianesimo. Herder pone nell‘India la culla dell‘umanità e presenta Mosè come un intelligente e relativamente moderno compilatore delle antiche tradizioni brahmaniche: “Il fiume che delimita il paese (l‘India) è il sacro Gange, che tutta l‘Asia considera il fiume paradisiaco. Là vi è anche il biblico Gihon, che non è altro che l‘Indo. Gli Arabi lo chiamano così ancor oggi, e i nomi dei paesi bagnati da esso esistono ancora fra gli Indù”. Jacolliot afferma di avere tradotto ogni manoscritto di foglie di palma che, per sua fortuna, i brahmani delle pagode gli concessero di vedere. In una delle sue traduzioni troviamo passi che ci rivelano l‘indubbia origine delle chiavi di san Pietro e ci spiegano la successiva adozione del simbolo da parte di Sua Santità il Papa di Roma.


Egli ci dimostra, sulla testimonianza dell‘Agrouchada Parikshai, che traduce liberamente come Il Libro degli Spiriti (Pitri), che secoli prima della nostra èra gli iniziati del tempio eleggevano un Consiglio Superiore presieduto dal Brahm-âtma o capo supremo di tutti gli iniziati. Questo pontificato poteva essere esercitato solo da un brahmano che avesse raggiunto l‘età di ottant‘anni{40}, e il Brahm-âtma era l‘unico guardiano della formula mistica, sintesi di ogni scienza, contenuta nelle tre lettere misteriose


 


A


U M


 


 


che significano creazione, conservazione e trasformazione. Lui solo poteva spiegarne il significato in presenza degli iniziati del terzo e supremo grado. Chiunque tra questi iniziati rivelasse a un profano una sola verità, anche il più piccolo dei segreti a lui affidati, era messo a morte. E chi riceveva la confidenza condivideva la sua sorte.


“Infine, per coronare questo ingegnoso sistema,” dice Jacolliot, “esisteva una parola ancora superiore al misterioso monosillabo AUM, la quale rendeva colui che veniva in possesso della sua chiave quasi eguale allo stesso Brahma. Solo il Brahm-âtma possedeva questa chiave e la trasmetteva in un cofano sigillato al suo successore.


“Questa parola sconosciuta, di cui nessun potere umano potrebbe forzare la rivelazione, nemmeno oggi che l‘autorità brahmanica è stata annientata dall‘invasione mongola e da quella europea, e che ogni pagoda ha il suo Brahm-âtma{41}, era incisa su di un triangolo d‘oro e conservata in un santuario del tempio di Asgartha, di cui solo il Brahm-âtma possedeva le chiavi. Egli portava anche sulla sua tiara due chiavi incrociate sostenute da due brahmani inginocchiati, simbolo del prezioso deposito che egli aveva in custodia... La parola e il triangolo erano incisi sulla piastra dell‘anello che questo capo religioso portava al dito come segno della sua dignità; ed erano anche rappresentati in un sole d‘oro sull‘altare dove ogni mattino il Supremo Pontefice offriva il sacrificio del sarvameda, o sacrificio a tutte le forze della natura”{42}.


Non è abbastanza chiaro? E i cattolici sosterranno ancora che sono stati i brahmani di 4000 anni fa a copiare i rituali, i simboli e l‘abito del Pontefice romano? In definitiva non ce ne sorprenderemmo.


Senza risalire molto lontano nell‘antichità per un confronto, se ci fermiamo solo al quarto o al quinto secolo della nostra èra e paragoniamo il cosiddetto “paganesimo” della terza scuola eclettica neoplatonica con il crescente cristianesimo, il risultato non può essere favorevole a quest‘ultimo. Anche in questo primo periodo in cui la nuova religione aveva appena delineato i suoi dogmi contraddittori, in cui i campioni del sanguinario Cirillo non sapevano loro stessi se Maria doveva divenire la “Madre di Dio” o restare come “demone” in compagnia di Iside, in cui il ricordo del mite e umile Gesù indugiava ancora dolcemente in ogni cuore cristiano e le sue parole di misericordia e di carità vibravano ancora nell‘aria, anche allora i cristiani superavano i pagani in ogni genere di ferocia e di intolleranza religiosa.


E se guardiamo ancora più indietro cercando esempi di vero cristianesimo in epoche in cui il buddhismo aveva appena sostituito il brahmanesimo in India e il nome di Gesù sarebbe stato pronunciato solo tre secoli dopo, che cosa troviamo? Quale dei sacri pilastri della Chiesa si è mai elevato al livello della tolleranza religiosa e della nobile semplicità di alcuni pagani? Confrontate, per esempio, l‘indù Asoka, che visse nel 300 a.C., e il cartaginese sant‘Agostino, che fiorì tre secoli dopo Cristo. Secondo Max Müller, ecco quello che trovò inciso sulle rocce di Girnar, Dhauli e Kapurdigiri:


“Piyadasi, il re amato dagli dèi, desidera che gli asceti di tutti i credi possano risiedere in ogni luogo. Tutti questi asceti professano egualmente il comandamento che il popolo dovrebbe esercitare su di sé, e la purezza dell‘anima. Ma il popolo ha diverse opinioni e diverse inclinazioni”.


Ed ecco quello che Agostino scrisse dopo il suo battesimo: “Meravigliosa profondità delle tue parole! La sua superficie, ecco, è dinanzi a noi e ci invita; e tuttavia esse hanno una meravigliosa profondità, o mio Dio, una meravigliosa profondità! È terribile guardarvi dentro; sì... un reverente spavento di orrore e un tremito di amore. I tuoi nemici (leggi pagani) io li odio per questo violentemente. Oh, volessi tu ucciderli con la tua spada a due tagli così che non potessero essere più nemici; perché tanto li amo che li vorrei uccisi”{43}. 


Magnifico spirito di cristianità, da parte di un manicheo convertito alla religione di chi, perfino sulla croce, pregò per i suoi nemici.


Chi fossero i nemici del “Signore”, secondo i cristiani, non è difficile indovinare; i pochi del gruppo agostiniano erano i Suoi nuovi figli e favoriti, che avevano sostituito nel Suo affetto i figli di Israele, il Suo “popolo eletto”. Il resto del genere umano era Suo naturale nemico. Le immense moltitudini della paganità erano l‘appropriato alimento delle fiamme dell‘inferno; i pochi che facevano parte della comunità cristiana erano invece gli “eredi della salvezza”.


Ma se una tale politica di condanna era giusta e le sue violenze erano “grato odore” per le narici del “Signore”, perché non respingere anche i riti e la filosofia dei pagani? Perché attingere così profondamente ai pozzi della sapienza scavati e riempiti fino all‘orlo da quegli stessi pagani? O forse i padri, nel loro desiderio di imitare il popolo eletto, i cui calzari corrosi dal tempo cercavano di adattare ai loro piedi, pensavano di rifare la scena della spoliazione nell‘Esodo? Si proponevano forse, fuggendo dalla paganità come gli Ebrei dall‘Egitto, di portare con sé i valori delle sue allegorie religiose, come gli “eletti” avevano fatto con gli ornamenti d‘oro e d‘argento?


Sembra proprio che gli eventi dei primi secoli del cristianesimo siano solo il riflesso delle immagini proiettate sullo specchio del futuro ai tempi dell‘Esodo. Nei burrascosi tempi di Ireneo, la filosofia platonica, con la sua mistica immersione nella Divinità, non era, in definitiva, così dannosa alla nuova dottrina da impedire ai cristiani di valersi della sua astrusa metafisica in ogni modo e maniera. Alleandosi con gli asceti terapeuti, antenati e modelli dei monaci e degli eremiti cristiani, essi gettarono proprio in Alessandria, dobbiamo ricordarlo, le prime fondamenta della puramente platonica dottrina trinitaria. Essa divenne in seguito la dottrina platonico-filoniana quale la conosciamo oggi. Platone considerava la natura divina come una triplice modificazione in Causa prima, ragione o Logos e anima o spirito dell‘universo. “I tre principi archetipi, o originali,” dice Gibbon{44}, “erano rappresentati, nel sistema platonico, come tre dèi uniti l‘uno all‘altro da una misteriosa e ineffabile generazione”. Fondendo questa idea trascendentale con la più ipostatica figura del Logos di Filone, la cui dottrina era quella della più antica Cabala, e che considerava il re Messia come il metatron, o “l‘angelo del Signore”, il Legatus disceso nella carne, ma non l‘Antico dei giorni stesso, i cristiani rivestirono con questa rappresentazione mitica del Mediatore per la decaduta razza di Adamo, Gesù, figlio di Maria. Sotto questa veste inattesa, la sua personalità andò tutt‘altro che perduta. Nel moderno Gesù della Chiesa cristiana troviamo l‘ideale dell‘immaginoso Ireneo, non già l‘adepto degli Esseni, l‘oscuro riformatore della Galilea. Lo vediamo sotto la maschera platonico-filoniana, non come colui che i discepoli udirono sulla montagna.


Fino a tal punto, dunque, la filosofia pagana aiutò il cristianesimo nella formazione del suo dogma principale. Ma quando i teurghi della terza scuola neoplatonica, privati dei loro antichi misteri, cercarono di fondere le dottrine di Platone con quelle di Aristotele, e, combinando le due filosofie, aggiunsero alla loro teosofia le primitive dottrine della Cabala orientale, i cristiani da rivali divennero persecutori. Una volta che le metafisiche allegorie di Platone fossero state preparate per essere discusse in pubblico nella forma dei dialettici greci, tutto l‘elaborato sistema della trinità cristiana sarebbe stato chiarito e il prestigio divino completamente rovesciato. La scuola eclettica, rovesciando l‘ordine, aveva adottato il metodo induttivo; e questo metodo divenne il suo rintocco funebre. Di tutte le cose che sono sulla terra, la logica e le spiegazioni ragionate erano le più odiose per la nuova religione del mistero; perché esse minacciavano di svelare le intere fondamenta della concezione trinitaria, di insegnare alle moltitudini la dottrina delle emanazioni e di distruggere così l‘unità dell‘insieme. Questo non poteva essere permesso e non lo fu. La storia ricorda i mezzi pseudocristiani a cui si ricorse.


La dottrina universale delle emanazioni, adottata da tempo immemorabile dalle maggiori scuole dirette dai filosofi cabalisti, alessandrini e orientali, spiega questo panico diffuso fra i padri cristiani. Lo spirito dell‘astuzia gesuitica e clericale, che spinse Parkhurst, molti secoli più tardi, a sopprimere, nel suo Lessico ebraico, il vero significato della prima parola del Genesi, ebbe origine in quei giorni di lotta contro la spirante scuola neoplatonica ed eclettica. I padri avevano deciso di snaturare il significato della parola “daimom”{45}, e temevano soprattutto che il vero significato esoterico della parola Rasit fosse svelato alle masse; perché, se il vero senso di questo termine, come quello della parola ebraica asdt (tradotto dai Settanta come “angeli” mentre significa emanazioni){46}, fosse stato giustamente inteso, il mistero della trinità cristiana sarebbe franato trascinando nella sua caduta la nuova religione nello stesso mucchio di rovine degli antichi misteri. È questa la ragione per cui i dialettici, al pari dello stesso Aristotele, il “filosofo indagatore”, furono sempre odiosi alla teologia cristiana. Perfino Lutero, durante la sua opera di riforma, sentendosi mancare il terreno sotto i piedi, sebbene i dogmi fossero stati da lui ridotti alla loro più semplice espressione, diede pieno sfogo alla sua paura e al suo odio per Aristotele. La quantità di insulti da lui ammucchiati sulla memoria del grande ragionatore, può essere solo eguagliata — ma non superata — dagli anatemi e dalle invettive lanciate dal Papa contro i liberali del governo italiano. Messe insieme potrebbero facilmente riempire un volume di una nuova enciclopedia di modelli per diatribe monastiche.


Naturalmente il clero cristiano non potrà mai conciliarsi con una dottrina fondata sull‘applicazione di una stretta logica al ragionamento discorsivo. II numero di coloro che hanno abbandonato la teologia per questa ragione non è mai stato conosciuto. Essi hanno fatto domande ed è stato loro proibito di farne; quindi separazione, disgusto e, spesso, un disperato tuffo nell‘abisso dell‘ateismo. Le concezioni orfiche dell‘etere come principale medium fra Dio e la materia creata, vennero egualmente denunciate. L'Etere orfico ricordava troppo vivamente l‘Archeus, l‘Anima del Mondo, e questa era, nel suo senso metafisico, non meno strettamente collegata con le emanazioni, essendo la prima manifestazione, Sephira, o Luce divina. E quando si sarebbe potuta maggiormente temere questa Luce se non in quel momento critico?


Origene, Clemente Alessandrino, Calcidio, Metodio e Maimonides, sull‘autorità del Targum di Gerusalemme, la massima autorità ortodossa degli Ebrei, ritenevano che le prime due parole del libro del Genesi, B‘RASIT, significassero Sapienza o Principio, e che il loro significato “Nel principio” fosse accettato solo dai profani, che non potevano penetrare più a fondo nel senso esoterico dell‘espressione. Beausobre, e dopo di lui Godfrey Higgins Io hanno dimostrato. “Tutte le cose,” dice la Cabala, “sono derivate da un grande Principio, e questo principio è lo sconosciuto e invisibile Dio. Da Lui procede immediatamente un potere sostanziale che è l‘immagine di Dio e la fonte di tutte le emanazioni successive. Questo secondo principio fa scaturire, per l‘energia (o volontà e forza) dell‘emanazione, altre nature, che sono più o meno perfette a seconda dei loro diversi gradi di distanza, nella scala delle emanazioni, dalla Prima Fonte di esistenza, e che costituisce diversi mondi, o ordini di esseri, tutti uniti all‘eterno potere dal quale procedono. La materia non è altro che il più remoto effetto dell‘energia emanativa della Divinità. Il mondo materiale riceve la sua forma dall‘immediata attività di poteri molto al di sotto della Prima Fonte dell‘Essere..”{47}. Beausobre{48} fa dire al manicheo sant‘Agostino: “E se per Rasit intendiamo il Principio attivo della creazione, invece del suo inizio, in tal caso vedremo chiaramente che Mosè non volle mai dire che il cielo e la terra furono le prime opere di Dio. Egli disse solo che Dio creò il cielo e la terra mediante il Principio, che è Suo figlio. Egli non volle indicare il tempo ma l‘immediato autore della creazione”. Gli Angeli, secondo Agostino, furono creati prima del firmamento, e, secondo l‘interpretazione esoterica, il cielo e la terra furono creati dopo di esso, evolvendo dal secondo Principio, ossia il Logos, la divinità creatrice. “La parola principio,” dice Beausobre, “non significa che il cielo e la terra furono creati prima di ogni altra cosa, perché, tanto per cominciare, gli angeli furono creati prima di essi; significa invece che Dio fece tutto attraverso la Sua Sapienza, ossia il suo Verbum, chiamato Inizio dalla Bibbia cristiana,” adottando così il significato esoterico della parola abbandonata all‘uso delle masse. La Cabala — quella orientale come quella ebraica — mostra che una quantità di emanazioni (le Sephiroth ebraiche) uscirono dal Primo Principio, la principale delle quali fu la Sapienza. Questa saggezza è il Logos di Filone, e Michele, il capo degli Eoni gnostici; è l‘Ormazd dei Persiani; è Minerva, dea della sapienza, dei Greci, che emanò dalla testa di Giove; ed è la seconda Persona della Trinità cristiana. I primi padri della Chiesa non dovettero esercitare molto la loro immaginazione: trovarono una dottrina già fatta che era esistita in ogni teogonia per migliaia di anni prima dell‘èra cristiana. La loro trinità non è che il trio delle Sephiroth, le prime tre luci cabalistiche di cui Mosè Nachmanides dice che “non sono mai state viste da alcuno; in loro non vi è difetto né disunione”. Il primo numero eterno è il Padre, o il primordiale caldeo, invisibile e incomprensibile caos, dal quale procedette l‘Intelligibile, il Phtah egiziano, “Principio di Luce, ma non luce esso stesso, e Principio di Vita, ma non, di per sé, vita”. La Sapienza con cui il Padre creò i cieli è il Figlio, ossia il cabalistico androgino Adam Kadmon. il Figlio è insieme il maschio Ra, o Luce di Sapienza, e Prudenza, o Intelligenza, Sephira, la parte femminile di se stesso; mentre da questo essere duale procede la terza emanazione, la Binah o Ragione, la seconda Intelligenza, lo Spirito Santo dei cristiani. Vi è quindi, a rigor di termini, una TETRAKTIS, o quaternario, consistente in una Prima monade Inintelligibile e nella sua triplice emanazione, che costituisce la Trinità propriamente detta.


Come dunque non vedere che, se i cristiani non avessero snaturato di proposito, nella loro interpretazione e traduzione, il Genesi mosaico per adattarlo alle loro concezioni, la loro religione, con i suoi dogmi attuali, sarebbe stata impossibile? Una volta presa la parola Rasit nel suo nuovo senso di Principio e non di Inizio, e una volta accettata l‘anatemizzata dottrina delle emanazioni, la posizione del secondo personaggio trinitario diviene insostenibile. Perché, se gli angeli sono le prime divine emanazioni della Sostanza Divina ed esistettero prima del Secondo Principio, il Figlio, a cui è stata data forma umana, è al più una emanazione come gli angeli stessi, e non può essere ipostaticamente Dio, come le nostre opere visibili non si identificano con noi stessi. E evidente che queste sottigliezze metafisiche non sono mai entrate in testa all‘onesto e sincero Paolo, come è evidente che egli, al pari di tutti i dotti ebrei, era perfettamente al corrente della dottrina delle emanazioni e non intese mai corromperla. Come si può immaginare che Paolo identificasse il Figlio con il Padre quando ci dice che Dio fece Gesù “un poco inferiore agli angeli” (Ebrei, II, 9) e un poco superiore a Mosè? (“Perché questo uomo fu considerato degno di maggior gloria di Mosè”, Ebrei, III, 3). Non sappiamo di quali e quante manipolazioni inserite negli Atti i Padri si siano resi colpevoli; ma che Paolo non abbia mai considerato Cristo se non come un uomo “pieno dello Spirito di Dio” è fin troppo evidente: “Nell‘archè vi era il Logos, e il Logos era congiunto al Theos”.


La Sapienza, prima emanazione di En-Soph, il Protogono, l‘Ipostasi, l‘Adam Kadmon dei cabalisti, il Brahma degli Indù, il Logos di Platone e l‘Inizio di san Giovanni, è il Rasit, דאשיח del Genesi. Se giustamente interpretato, esso rovescia, come abbiamo notato, l‘intero elaborato sistema della teologia cristiana, perché dimostra che, dietro la Divinità creatrice, vi era un dio SUPERIORE, progettatore e architetto, e che la prima era solo il Suo agente esecutivo, un semplice POTERE.


Si perseguitarono gli gnostici, si uccisero i filosofi, si bruciarono i cabalisti e i massoni; e quando arriverà il giorno della resa dei conti e la luce splenderà sulle tenebre, che cosa si avrà da offrire in cambio della religione scomparsa? Che cosa risponderanno, questi pretesi monoteisti, questi adoratori e pseudoservitori del Dio vivente, al loro Creatore? Come daranno ragione di questa lunga persecuzione di coloro che erano i veri seguaci del grande Megalistore, il supremo gran maestro dei Rosacroce, il PRIMO massone? “Perché egli è il Costruttore e l‘Architetto del Tempio dell‘Universo; Egli è il Verbum Sapientis”{49}.


“Tutti sanno,” scrive Fausto, il grande scrittore manicheo del terzo secolo, “che i Vangeli non furono scritti né da Gesù Cristo né dai suoi apostoli, ma molto tempo più tardi da alcuni autori sconosciuti i quali, sapendo bene che non sarebbero stati creduti raccontando cose che non avevano visto personalmente, attribuirono le loro narrazioni ad apostoli o a discepoli loro contemporanei”.


Commentando questo argomento, A. Franck, il dotto ebraista dell‘Istituto e traduttore della Cabala, espresse la stessa idea. “Non siamo forse autorizzati,” egli si domanda, “a considerare la Cabala come un prezioso residuo della filosofia religiosa dell‘Oriente, che, trasportato in Alessandria, si mischiò con la dottrina di Platone e, sotto il nome usurpato di Dionigi Areopagita, vescovo di Atene convertito e consacrato da san Paolo, poté così penetrare nel misticismo del medioevo?”{50} 


Jacolliot scrive: “Che cosa è dunque questa filosofia religiosa dell‘Oriente che è penetrata nel simbolismo mistico del cristianesimo? Rispondiamo: questa filosofia, di cui troviamo le tracce fra i Magi, i Caldei, gli Egiziani, gli Ebrei cabalisti e i cristiani, non è altro che quella dei brahmani indù, i settari dei pitri, ossia degli spiriti dei mondi invisibili che ci circondano”{51}.


Ma, se gli gnostici sono stati distrutti, la gnosi, fondata sulla scienza segreta delle scienze, vive ancora. É la terra che aiuta la donna e che è destinata ad aprire la bocca per inghiottire il cristianesimo medievale, usurpatore della dottrina dei grandi maestri. L'antica Cabala, la gnosi, o tradizionale conoscenza segreta, non mancò mai di rappresentanti in nessun tempo o paese. Le triadi di iniziati, sia passate alla storia o nascoste sotto l‘impenetrabile velo del mistero, sono rimaste e si sono impresse nei secoli. Essi sono conosciuti come Mosè, Aholiab e Bezaleel figlio di Uri, figlio di Ur, come Platone, Filone e Pitagora ecc. Durante la Trasfigurazione li vediamo come Gesù, Mosè ed Elia, i tre Trismegisti, e i tre cabalisti, Pietro, Giacomo e Giovanni, la cui rivelazione è la chiave di ogni sapienza. Li troviamo agli albori della storia ebraica come Zoroastro, Abramo e Terah, e più tardi come Henoc, Ezechiele e Daniele.


Chi di coloro che hanno studiato le antiche filosofie, che capiscono intuitivamente la grandezza delle loro concezioni, l‘infinita sublimità delle loro visioni della Divinità Sconosciuta, può esitare un attimo nel dare la preferenza alle loro dottrine piuttosto che alla incomprensibile, dogmatica e contraddittoria teologia delle centinaia di sette cristiane? Chi abbia letto Platone e abbia approfondito il suo τό όν, “che nessuno ha visto eccetto il Figlio,” può forse dubitare che Gesù sia stato discepolo di quella stessa dottrina segreta che aveva istruito il grande filosofo? Perché, come abbiamo già mostrato, Platone non ha mai sostenuto di essere l‘inventore di tutto quello che ha scritto, ma si riconobbe debitore a Pitagora, il quale, a sua volta, indicò il remoto Oriente come la fonte da cui aveva derivato le sue nozioni e la sua filosofia, Colebrooke mostra come Platone confessi e dica nelle sue lettere di aver preso i suoi insegnamenti da antiche e sacre dottrine{52}. Inoltre è innegabile che le teologie di tutte le grandi nazioni si incastrano fra loro e mostrano che ognuna fa parte di “uno stupendo insieme”. Vediamo che Platone, come tutti gli altri iniziati, sta attento a celare il vero significato delle sue allegorie. Ogni volta che avvicina il tema dei massimi segreti della Cabala orientale, della vera cosmogonia dell‘universo e del mondo ideale preesistente, Platone avvolge la sua filosofia nell‘oscurità più profonda. Il suo Timeo è così confuso che nessuno, se non un iniziato, può capirne il significato segreto. E Mosheim pensa che Filone abbia riempito le sue opere di passi in diretta contraddizione reciproca col solo proposito di nascondere la vera dottrina. Una volta tanto troviamo un critico sulla traccia giusta.


E qual è l‘origine di questa stessa teoria trinitaria e della tanto avversata dottrina delle emanazioni? La risposta è facile, e oggi abbiamo ogni prova a portata di mano. Le troviamo nella sublime e nella più profonda di tutte le filosofie, quella della Religione Sapienza universale, le cui prime tracce sono ravvisate dalla ricerca storica nell‘antica prevedica religione dell‘India. Come nota il tanto spesso citato Jacolliot, “Non dobbiamo cercare nelle opere religiose dell‘antichità, come i Veda, lo Zend-Avesta e la Bibbia, l‘espressione esatta delle nobilitanti e sublimi credenze di quei tempi”{53}. 


“La santa sillaba primitiva, composta dalle tre lettere A-U-M, in cui è contenuta la Trimurti (Trinità) vedica, deve essere tenuta segreta come un altro triplice Veda,” dice Manu nel Libro XI, sloka 265.


Swayambhouva è la divinità non rivelata, è l‘Essere per se stesso e di se stesso esistente; è il germe centrale e immortale di tutto ciò che esiste nell‘universo. Tre trinità emanano e si confondono in esso formando una Suprema unità. Queste trinità, o triplice Trimurti, sono: Nara, Nari e Viradyi, la triade iniziale; Agni, Vaya e Suria, la Triade manifesta; Brahma, Vishnu e Siva, la triade creativa. Ognuna di queste triadi diviene meno metafisica e più adatta all‘intelligenza comune nella sua discesa. Così l‘ultima diviene solo il simbolo nella sua espressione concreta, la necessità di una concezione puramente metafisica. Insieme con Swayambhouva, esse sono le dieci Sephiroth dei cabalisti ebrei, i dieci Prajapati indù: l‘En-Soph dei primi, che corrisponde al grande Sconosciuto, espresso dal mistico AUM, dei secondi.


Franck, il traduttore della Cabala, dice:


“Le dieci Sephiroth sono divise in tre classi ognuna delle quali ci presenta la divinità sotto un aspetto diverso mentre l‘insieme rimane una Trinità indivisibile.


“Le prime tre Sephiroth sono puramente intellettuali e metafisiche, esprimono l‘assoluta identità dell‘esistenza e del pensiero e formano ciò che i cabalisti moderni chiamano il mondo intelligibile, prima manifestazione di Dio.


“Le tre che seguono ci fanno concepire Dio in uno dei loro aspetti, come identità di bontà e di sapienza; nell‘altro aspetto ci mostrano, nel Supremo bene, l‘origine della bellezza e della magnificenza (nella creazione). Per questo sono dette virtù, o mondo sensibile.


“Infine impariamo dalle ultime tre Sephiroth che la Provvidenza Universale, il Supremo artista, è anche Forza Assoluta, causa onnipotente, e che, in egual tempo, questa causa è l‘elemento generativo di tutto ciò che è. Queste ultime Sephiroth costituiscono il mondo naturale, o natura nella sua essenza e nel suo principio attivo. Natura naturans”{54}.


Questa concezione cabalistica è così dimostrata identica a quella della filosofia indù. Chiunque legga Platone e il suo dialogo Timeo, troverà che queste idee riecheggiano fedelmente nel filosofo greco. Inoltre l‘ingiunzione di segretezza era non meno rigorosa presso i cabalisti che presso gli iniziati di Adyta e gli Yogi indù.


“Tieni chiusa la bocca perché tu non abbia a parlare di questo (il mistero), e il tuo cuore perché non abbia a pensare ad alta voce; e se il tuo cuore ti è sfuggito, riportalo al suo posto perché questo è il nostro patto”. (Sepher Jezirah, Libro della Creazione).


“Questo è un segreto che reca morte; chiudi la bocca per non rivelarlo al volgo; comprimi il cervello perché qualche cosa non ne sfugga e cada fuori”. (Agrouchada-Parikshai).


In realtà, nel terzo e quarto secolo, il destino di molte generazioni future era appeso a un filo di ragnatela. Se l‘Imperatore non avesse mandato ad Alessandria un rescritto — estortogli dai cristiani — per la distruzione di ogni idolo, il nostro secolo non avrebbe avuto un suo Pantheon mitologico cristiano. La scuola neoplatonica non raggiunse mai una tale elevatezza filosofica come quando fu vicina alla sua fine. Unendo la filosofia mistica dell‘antico Egitto alla raffinata filosofia dei Greci; più vicini agli antichi misteri di Tebe e di Menfi di quanto non fossero mai stati per secoli; versati nella scienza della predizione e della divinazione come nell‘arte dei terapeuti; divenuti amici dei più acuti uomini della nazione ebrea, che erano intimamente impregnati di idee zoroastriane, i neoplatonici tendevano ad amalgamare l‘antica sapienza della Cabala orientale con le più raffinate concezioni dei teosofi occidentali. Nonostante il tradimento dei cristiani, che credettero opportuno, per ragioni politiche, dopo i tempi di Costantino, ripudiare i loro maestri, l‘influenza della nuova filosofia platonica è imponente nella successiva adozione dei dogmi, la cui origine può essere facilmente rintracciata in quella notevole scuola. Per quanto mutilati e sfigurati, essi mantengono una forte somiglianza di famiglia, che nulla può cancellare.


Ma, se la conoscenza degli occulti poteri della natura apre la vista spirituale dell‘uomo, amplia le sue facoltà intellettuali e lo conduce con sicurezza a una più profonda venerazione per il Creatore, d‘altra parte l‘ignoranza, la dogmatica angustia mentale, la fanciullesca paura di guardare il fondo delle cose conducono invariabilmente all‘adorazione feticista e alla superstizione.


Quando Cirillo, vescovo di Alessandria, ebbe apertamente abbracciato la causa di Iside, la dea egiziana, e la ebbe antropomorfizzata in Maria, la madre di Dio, ed ebbe inizio la controversia trinitaria, da quel momento la dottrina egiziana dell‘emanazione del Dio creativo da Emepht cominciò a essere distorta in mille modi, finché i Concili si accordarono nell‘accettarla quale oggi è: lo snaturato ternario dei cabalisti Salomone e Filone. Ma poiché la sua origine era fin troppo evidente, la Parola non fu più chiamata l‘”Uomo celeste”, il primordiale Adam Kadmon, ma divenne il Logos, Cristo, e fu reso antico come l‘Antico degli antichi, suo padre. La SAPIENZA nascosta divenne identica alla sua emanazione, il Pensiero divino, e fu considerata eguale e coeterna con la sua prima manifestazione.


Se ci fermiamo a considerare ora un altro fondamentale dogma del cristianesimo, la dottrina dell‘espiazione, possiamo seguirne le tracce fino al paganesimo. La pietra angolare di una Chiesa che si è creduta fondata su di una solida roccia per molti secoli, è stata scalzata dalla scienza e riconosciuta di derivazione gnostica. Il professor Draper dimostra che essa era appena conosciuta al tempo di Tertulliano ed “ebbe origine fra gli eretici gnostici”{55}. Non ci permetteremo di contraddire una così dotta autorità se non affermando che essa ebbe origine fra essi non più di quella del loro Cristo “unto” e di Sophia. La prima fu modellata sull‘originale del “re messia”, il principio maschile della sapienza, e la seconda sulla terza Sephiroth della Cabala caldea{56}, nonché dai Brahma e Sara-âsvati indù{57}, e dai pagani Dionisio e Demetra. E qui siamo su terreno solido, non fosse per altro che perché è adesso dimostrato che il Nuovo Testamento non è apparso nella sua forma completa quale oggi lo conosciamo fino a 300 anni dopo il periodo degli apostoli{58}, e il Sohar e altri libri cabalistici appartengono al primo secolo prima della nostra èra, se anche non sono più antichi.


Gli gnostici condividevano molte idee degli Esseni; e gli Esseni avevano i loro misteri “maggiori” e “minori” almeno due secoli prima della nostra èra. Essi erano gli Isarim o Iniziati, i discendenti degli ierofanti egiziani, nella cui terra si erano insediati molti secoli prima di essere convertiti al monacismo buddhista dai missionari del re Asoka, e amalgamati poi con i primi cristiani; ed essi esistevano probabilmente prima che i templi dell‘antico Egitto fossero dissacrati e distrutti dalle incessanti invasioni delle orde persiane, greche e di altri conquistatori. Gli ierofanti mettevano in atto la loro espiazione nei misteri di iniziazione secoli prima che fossero apparsi gli gnostici e perfino gli Esseni. Era nota fra gli ierofanti come BATTESIMO DI SANGUE, ed era considerata non già come un‘espiazione per la “caduta dell‘uomo” nell‘Eden, ma semplicemente come un sacrificio per le colpe passate, presenti e future dell‘umanità ignorante e corrotta. Lo ierofante poteva scegliere tra l‘offrire la propria vita pura e senza peccato come sacrificio per la sua razza agli dèi a cui sperava riunirsi, oppure una vittima animale. All‘ultimo momento della solenne “nuova nascita” l‘iniziatore passava “la parola” all‘iniziato, e immediatamente dopo gli metteva nelle mani una spada ordinandogli di colpire. Questa è la vera origine del dogma cristiano dell‘espiazione{59}.


In verità i “Cristi” delle epoche precristiane furono molti. Ma morirono sconosciuti e scomparvero silenziosamente e misteriosamente dalla vista dell‘uomo come Mosè dalla sommità del Pisgah, la montagna di Nebo (la sapienza oracolare), dopo avere impostole mani su Giosuè, che così divenne “pieno dello spirito di sapienza” (ossia iniziato).




Né il mistero dell‘Eucaristia appartiene al solo cristianesimo. Godfry Higgins dimostra che fu istituito molti secoli prima della “Cena pasquale” e dice che “il sacrificio del pane e del vino era comune a molte nazioni antiche”{60}. Cicerone Io menziona nelle sue opere e si meraviglia della stranezza del rito. Vi è stato un significato esoterico legato a esso fin dalla prima fondazione dei misteri, e l‘Eucaristia è uno dei più remoti riti dell‘antichità. Per gli ierofanti aveva quasi lo stesso significato che per i cristiani. Cerere era il pane e Bacco era il vino; il primo significava la rigenerazione della vita dal seme, e il secondo — l‘uva — era l‘emblema della sapienza e della conoscenza; l‘accumularsi dello spirito delle cose, e la fermentazione con la conseguente forza di questa conoscenza esoterica sono giustamente simbolizzati dal vino. Il mistero si riferiva al dramma dell‘Eden; si dice che esso sia stato dapprima insegnato da Giano, il quale fu anche il primo a introdurre nei templi i sacrifici del “pane” e del “vino” in commemorazione della “caduta nella generazione” come simbolo del “seme”. “Io sono la vigna, e il Padre mio è il vignaiolo”, dice Gesù alludendo alla conoscenza segreta che sarebbe stata impartita da lui. “Io non berrò più il frutto della vigna fino al giorno in cui lo berrò ancora nel regno di Dio”.


Le festività dei misteri eleusini cominciavano nel mese di boedromione, che corrisponde al settembre, il tempo della vendemmia, e duravano dal 15 al 22 del mese, sette giorni{61}. La festa ebraica dei Tabernacoli cominciava il 15 e finiva il 22 del mese di Ethanim, parola che Dunlap dimostra derivata da Adonim, Adonia, Attenim, Ethanim{62}; e questa festa è chiamata nell‘Esodo (XXIII, 16) festa della raccolta. “Tutti gli uomini di Israele si radunarono presso il re Salomone nel mese di Athanim, che è il settimo”{63}. 


Plutarco pensa che la festa dei tabernacoli corrispondesse ai riti bacchici e non agli eleusini. “Bacco era direttamente invocato,” egli dice. Il culto sabazio era sabbatico; i nomi Evius o Hevius e Luaios sono identici a Hivita e Levita. Il nome francese Louis è l‘ebraico Levi; Iacco è Iao o Jehova; e Baal o Adon, al pari di Bacco, era una divinità fallica. “Chi salirà la collina (l‘altura) del Signore?” chiede il santo re David, “Chi starà nel luogo del suo Kadushu שו׳ קד?” (Salmi, XXIV, 3). Kadesh può significare dedicare, consacrare, santificare, e anche iniziare o separare; ma significa anche i misteri di riti lascivi (il culto di Venere), e la vera interpretazione della parola Kadesh (meretrice) è resa schiettamente in Deuteronomio XXIII, 7; Osea IV, 14); e Genesi 15-22. Le “sante” Kadeshut della Bibbia erano identiche, nei doveri del loro ufficio, alle ragazze Nautch delle più tarde pagode indù. I Kadeshim (cinedi) ebraici vivevano “nella casa del Signore, dove le donne tessevano tende per l‘Ashera”, “o busto di Venere-Astarte”, come dice il verso settimo del capitolo XXIII in II Re.


La danza compiuta da Davide intorno all‘arca era la “danza circolare” che si diceva prescritta dalle Amazzoni per i misteri. Tale era la danza delle figlie di Shiloh (Giudici XXI, 21, 23 e passim), e il saltellare dei profeti di Baal (I. Re, XVIII, 26). Era semplicemente una caratteristica del culto sabazio, perché indicava il movimento dei pianeti intorno al sole. Che questa danza fosse una frenesia bacchica è evidente. In questa occasione erano usati i sistri, e il sarcastico rimprovero di Michele e la risposta del re sono molto espressivi. “Il re di Israele si denudava dinanzi alle sue serve, come un qualsiasi vano (o corrotto) si denuda svergognatamente”. Ed egli ribatte: “Io giocherò (mi comporterò) lascivamente dinanzi a חיחי , e mi abbasserò ancora di più e mi sentirò vile dinanzi a me stesso”. Se ricordiamo che Davide visse tra i Tirii e i Filistei, i cui riti erano comuni, e che aveva conquistato quelle terre lungi dalla casa di Saul, con l‘aiuto di mercenari del loro paese, il comportamento, e forse anche l‘introduzione di tale culto pagano da parte del debole salmista sembra molto naturale. Davide, a quanto sembra, non sapeva nulla di Mosé, e, se introdusse il culto di Jehovah, non fu per il suo carattere monoteistico, ma semplicemente come culto di uno dei tanti dèi delle nazioni vicine, una divinità tutelare a cui aveva dato la preferenza e che aveva scelto fra “tutti gli altri dèi”.


 





La dottrina della Trinità è di origine pagana


Seguendo per ordine i dogmi cristiani, se concentriamo la nostra attenzione su di uno di essi che provocò le più fiere battaglie fino a che non fu riconosciuto, quello della Trinità, che cosa troviamo? Lo troviamo, come abbiamo dimostrato, a nord-est dell‘Indo; e, seguendone le tracce nell‘Asia Minore e in Europa, lo riconosciamo in ogni popolo che abbia avuto qualche cosa come una religione costituita. Fu insegnato nelle più antiche scuole caldee, egiziane e mitraiche. Il dio Sole caldeo, Mitra, fu chiamato “triplice”, e l‘idea trinitaria dei Caldei era una dottrina degli Accadi, i quali appartenevano a una razza che fu la prima a concepire una trinità metafisica. Secondo Rawlinson, i Caldei sono una tribù degli Accadi che viveva in Babilonia fin dai tempi più antichi. Secondo altri erano Turanici e insegnarono ai Babilonesi le prime nozioni di religione. Ma gli stessi Accadi, chi erano? Gli scienziati che attribuiscono loro un‘origine turanica ne fanno gli inventori dei caratteri cuneiformi; altri li chiamano Sumeri; altri ancora considerano il loro linguaggio, di cui, per buone ragioni, non resta la minima traccia, rispettivamente come kasdeano, caldeo, protocaldeo, kasdoscita e così via. L'unica tradizione degna di fede è che questi Accadi istruirono i Babilonesi nei misteri e insegnarono loro il linguaggio sacerdotale o misterico.


Questi Accadi furono allora semplicemente una tribù di brahmani indù, oggi chiamati Ariani: il loro linguaggio nativo era il sanscrito{64} dei Veda; e il linguaggio sacro, o misterico, era quello che, anche oggi, è usato dai fachiri indù e dagli iniziati brahmani nelle loro evocazioni magiche{65}. È stato da tempi immemorabili ed è ancora impiegato dagli iniziati di ogni paese, e i lama tibetani affermano che in questa lingua appaiono i misteriosi caratteri sulle foglie e sulla corteccia dell‘albero sacro Kumbum.


Jacolliot, che si prese la pena di penetrare i misteri dell‘iniziazione brahmanica traducendo e commentando l‘Agrouchada-Parikshai, afferma quanto segue:


“Si pretende anche, senza che abbiamo potuto verificare l‘affermazione, che le evocazioni magiche erano pronunciate in una lingua particolare, e che era proibito, sotto pena di morte, tradurle in dialetti popolari. Le rare espressioni che abbiamo potuto cogliere, come: l‘rhom, h‘hom, sh‘hrum, sho‘rhim, sono in realtà molto curiose e non sembrano appartenere ad alcun idioma conosciuto”{66}. 


Chi ha visto un fachiro o un lama recitare i suoi mantra e le sue invocazioni, sa che egli mai pronuncia le parole in modo udibile quando si prepara per un fenomeno. Le sue labbra si muovono, ma nessuno ode mai la terribile formula pronunciata, se non nel segreto dei templi e anche allora in un cauto bisbiglio. Questo dunque era il linguaggio rispettivamente battezzato dai vari scienziati, a seconda della loro immaginazione e delle loro inclinazioni filologiche, come kasdeo-semita, scita, protocaldeo e simili.


Nemmeno due, anche fra i più dotti filologi di sanscrito, sono d‘accordo sulla vera interpretazione delle parole vediche. Basta che uno pubblichi un saggio, una conferenza, un trattato, una traduzione, un dizionario, e immediatamente tutti gli altri si mettono a litigare fra loro e con lui circa i suoi peccati di omissione e di interpretazione. Il professor Whitney, il maggior orientalista americano, dice che le note del professor Müller al Rig Veda Sânhita “sono ben lungi dal mostrare quel sano e assennato giudizio, quella moderazione e quell‘economia che sono tra le più preziose qualità di un esegeta”. Il professor Müller risponde aspramente ai suoi critici che “non solo gli hanno amareggiato la gioia che è implicito compenso di ogni lavoro fatto in buona fede, ma che l‘egoismo, la malignità e perfino la falsità hanno preso il sopravvento e ostacolano la sana crescita della scienza”. Egli si allontana “più volte dalle spiegazioni delle parole vediche date dal professor Roth” nel suo Dizionario sanscrito, e il professor Whitney fa una lavata di testa a tutti e due dicendo che vi sono verosimilmente e , indiscutibilmente, parole e frasi “che entrambi, in seguito, correggeranno”.


Nel primo volume dei suoi Chips, il professor Müller stigmatizza tutti i Veda, eccetto il Rig-Veda, e compreso l‘Atharva-Veda, definendoli “chiacchiere teologiche”, mentre il professor Whitney considera quest‘ultimo come “la più comprensiva e valida delle quattro raccolte subito dopo il Rig”. Ma torniamo al caso di Jacolliot. Il professor Whitney lo marchia come “confusionario e ciarlatano,” ed è questo, come abbiamo già notato, il verdetto generale. Ma, quando apparve La Bible dans l‘Inde, la Société Académique de Saint-Quentin chiese a Textor de Ravisi, dotto indianista, per dieci anni governatore di Karikal, in India, di dare un giudizio in merito. Egli era un ardente cattolico e decisamente contrario alle conclusioni di Jacolliot che screditavano le rivelazioni mosaiche e cattoliche; ma fu costretto a dire: “Scritto in buona fede, in uno stile facile, vigoroso e appassionato, con argomentazioni varie e disinvolte, il libro di Jacolliot è di grande interesse... un‘opera dotta su fatti conosciuti e argomenti familiari”.


Questo può bastare. Lasciamo che Jacolliot abbia il beneficio del dubbio quando tali imponenti autorità fanno del loro meglio per accusarsi reciprocamente di incompetenza e di mestiere. Siamo perfettamente d‘accordo col professor Whitney quando dice: “l‘ovvia verità che [per i critici europei?] è più facile distruggere che costruire non si è dimostrata mai più esatta come nel campo dell‘archeologia e della storia dell‘India”{67}.


Babilonia si trovava sulla via del grande flusso delle prime emigrazioni indù, e i Babilonesi furono uno dei primi popoli che ne trassero beneficio{68}. I Khaldi erano adoratori del dio-Luna, Deus Lunus, e da questo possiamo inferire che gli Accadi — se questo era il loro nome — appartenevano alla razza dei Re della Luna i quali, secondo la tradizione, regnarono nel Pruyay, oggi Allahabad. Presso di loro la trinità del Deus Lunus si manifestava nelle tre fasi lunari, completando il quaternario con la quarta e rappresentando la morte del dio Luna nel suo graduale svanire e nella scomparsa finale. Questa morte era da loro allegorizzata e attribuita al trionfo del genio del male sulla divinità che dà luce; e le nazioni successive allegorizzarono la morte dei loro dèi solari, Osiride e Apollo, per opera di Tifone e del Grande Drago Pitone, quando il sole entra nel solstizio d‘inverno. Babele, Arach e Akkad sono nomi del sole. Gli Oracoli di Zoroastro sono pienamente espliciti sull‘argomento della Triade Divina. “Una triade di divinità splende in tutto l‘universo, di cui una monade è alla testa,” ammette il reverendo dott. Maurice.


“Da questa Triade tutte le cose sono governate nell‘intimo”, dice un oracolo caldeo. Phos, Pur e Phlox di Sanchuniaton{69}, sono Luce, Fuoco e Fiamma, tre manifestazioni dei Sole, che è uno. Bel-Saturno, Giove-Bel e Bel o Baal-Chom sono la trinità caldea{70}. “II Bel babilonese era considerato nel triplice aspetto di Belitan, Zeus-Belus (il mediatore) e Baal-Chom, che è Apollo Chomaeus. Era questo l‘aspetto Triuno del “Dio Altissimo” il quale, secondo Beroso, era El degli Ebrei, Bel, Belitan, Mitra o Zervana, e ha il nome di πατήρ, “il Padre”“{71}. Brahma, Vishnu e Siva{72}, corrispondenti a Potere, Sapienza e Giustizia, che a loro volta corrispondono a Spirito, Materia e Tempo, e a Passato, Presente e Futuro, si possono trovare nel tempio di Gharipuri; migliaia di brahmani dogmatici adorano questi attributi della divinità vedica, mentre i severi monaci e monache del Tibet buddhista riconoscono solo la sacra trinità delle tre virtù cardinali, Povertà, Castità e Obbedienza, professate dai cristiani e praticate solo dai buddhisti e da alcuni Indù.


Anche la triplice divinità persiana consiste di tre persone, Ormazd, Mitra e Ahriman. “Questo è quel principio,” scrive Porfirio, “di cui l‘autore del Sommario Caldeo dice: “Essi pensano che vi è un solo principio di tutte le cose e affermano che è uno e buono”.“ l‘idolo cinese Sanpao consiste di tre parti eguali sotto ogni rispetto{73}; e i Peruviani “supponevano che il loro Tanga-tanga fosse uno e trino, e trino in uno,” dice Faber{74}. Gli Egiziani avevano Emepht, Eicton e Phta; e il triplice dio seduto sul Loto può essere veduto nel Museo di Pietroburgo su di una medaglia dei Tartari settentrionali.


Tra i dogmi della Chiesa che sono stati più severamente attaccati, di recente, dagli orientalisti, l‘ultimo in questione è molto importante. La reputazione di ognuna delle tre persone della divinità antropomorfa, considerate come originale rivelazione fatta ai cristiani per volontà divina, è stata malamente compromessa dalle ricerche sui loro predecessori e la loro origine. Gli orientalisti hanno pubblicato più di quanto non fosse strettamente gradito al Vaticano circa le somiglianze fra il brahmanismo, il buddhismo e il cristianesimo. L'affermazione di Draper che “il paganesimo fu modificato dal cristianesimo e il cristianesimo dal paganesimo,”{75} viene confermata quotidianamente. "L'Olimpo fu reinstaurato, ma le divinità cambiarono nome,” egli dice parlando del periodo di Costantino. “Le province più potenti insistettero nell‘adottare le loro concezioni onorate dal tempo. Furono stabilite teorie sulla trinità in accordo con le tradizioni egiziane. Non solo fu reinstaurato il culto di Iside sotto un nuovo nome, ma riapparve anche la sua immagine, eretta sulla luna crescente. La nota effige di questa dea con il piccolo Oro fra le braccia è pervenuta fino ai nostri giorni nelle belle creazioni artistiche della Madonna col Bambino”.


Ma un‘origine ancor più antica di quella egiziana e di quella caldea può essere assegnata alla Vergine “Madre di Dio” e Regina del Cielo. Sebbene anche Iside sia per diritto la Regina del Cielo e venga generalmente rappresentata con in mano la croce ansata composta dalla croce mondana e dallo Stauro degli gnostici, essa è molto più giovane della Vergine celeste Neith. In una tomba dei faraoni, quella di Ramsete nella Valle di Biban-el-Molouk presso Tebe, Champollion Junior scoprì un dipinto che a sua opinione era il più antico fin allora trovato. Rappresenta i cieli simbolizzati dalla figura di una donna ornata di stelle. La nascita del sole è raffigurata dall‘immagine di un bambino che esce dal seno della sua “Divina Madre”.


Nel libro di Ermete, Pimandro, è enunciato in modo chiaro e inequivocabile l‘intero dogma trinitario accettato dai cristiani. “La luce è in me”, dice Pimandro, il PENSIERO DIVINO. “Io sono il nous o intelligenza, sono il tuo dio e sono molto più antico del principio umano che fugge dall‘ombra. Io sono il germe del pensiero, la PAROLA risplendente, il FIGLIO di Dio. Pensa che ciò che vedi e ascolti in te è il Verbum del Maestro, è il Pensiero, che è il Dio Padre... L'oceano celeste, l‘ETERE, che fluisce dall‘Oriente all‘Occidente, è il Respiro del Padre, il Principio vitale, lo SPIRITO SANTO”. “Perché essi non sono affatto separati e la loro unione è VITA”.


Per quanto possa essere antica l‘origine di Ermete, perduta negli oscuri tempi della colonizzazione egiziana, vi è tuttavia una profezia molto più antica che si riferisce direttamente al Krishna indù, secondo i brahmani. E per lo meno strano che i cristiani sostengano di fondare la loro religione su di una profezia della Bibbia che non esiste in alcun luogo di quel libro. In quale capitolo o verso Jehova, il “Signore Dio”, promette ad Adamo ed Eva di mandar loro un Redentore che salverà l‘umanità? “Io metterò inimicizia fra te e la donna,” dice il Signore Dio al serpente, “e fra il tuo seme e il suo seme; ella ti schiaccerà la testa e tu le morderai il calcagno”.


In queste parole non vi è la minima allusione a un Redentore, e i più sottili intelletti non potrebbero trarre da esse, quali si presentano nel terzo capitolo del Genesi, nulla di simile a ciò che i cristiani sono riusciti a trovare. d‘altra parte nelle tradizioni e nel Manu, Brahma promette direttamente alla prima coppia di mandarle un Salvatore che insegnerà loro la via della salvezza.


“Solo dalle labbra di. un messaggero di Brahma, il quale nascerà a Kurouk-shetra Matsya, nel paese di Pantchola, detto anche Kanya-Cubja (montagna della Vergine) gli uomini della terra impareranno il loro dovere,” dice Manu (libro II, sloke 19 e 20).


I Messicani chiamano Padre della loro Trinità Yzona, il Figlio Bacab, e lo Spirito Santo Echvah, “e dicono di avere ricevuto la dottrina dai loro antenati”{76}. Tra le nazioni semite possiamo rintracciare le origini delle trinità nei tempi preistorici del favoloso Sesostri, che è identificato da più di un critico con Nembrod, “il potente cacciatore”. Manetone fa redarguire il re dall‘oracolo quando egli chiede: “Dimmi, tu che sei potente nel fuoco, chi prima di me soggiogò tutte le cose? E chi lo farà dopo di me?” l‘oracolo risponde: “Prima Dio, poi la Parola e infine lo “Spirito”“{77}.


Su questo si fonda il fiero odio dei cristiani per i “pagani” e i teurghi. Troppo è stato preso in prestito; le antiche religioni e i neoplatonici sono stati sottoposti da loro a tali contributi da stupire il mondo per parecchie migliaia di anni. Se le antiche credenze non fossero state presto cancellate, sarebbe stato impossibile predicare la religione cristiana come una Nuova Dispensazione, o una Rivelazione diretta da parte del Dio Padre, attraverso il Dio Figlio e sotto l‘influenza del Dio Spirito Santo. Per necessità politica i padri — onde appagare i desideri dei loro ricchi convertiti — istituirono perfino le feste di Pan. Si spinsero fino ad accettare le cerimonie fin allora celebrate dal mondo pagano in onore del Dio dei giardini in tutta la loro primitiva sincerità{78}. Era tempo di spezzare i collegamenti. Sia il culto pagano, sia la teurgia neoplatonica, con tutto il cerimoniale magico, dovevano essere annullati per sempre, altrimenti i cristiani sarebbero divenuti neoplatonici.


 



Dispute fra gli gnostici e i padri della Chiesa


Le fiere polemiche e le battaglie individuali fra Ireneo e gli gnostici sono troppo note per doverne dare una nuova esposizione. Esse furono condotte per oltre due secoli dopo che il poco scrupoloso vescovo di Lione ebbe pronunciato l‘ultimo suo paradosso religioso. Il neoplatonico Celso, discepolo della scuola di Ammonio Sacca, aveva turbato i cristiani e temporaneamente arrestato i progressi del proselitismo dimostrando che le forme originali e più pure dei più importanti dogmi del cristianesimo dovevano essere cercate solo negli insegnamenti di Platone. Celso accusava i cristiani di accettare le peggiori superstizioni del paganesimo e di interpolare i passi dei libri delle Sibille senza intenderne esattamente il significato. Le accuse erano così plausibili e i fatti così evidenti che per molto tempo nessuno scrittore cristiano si arrischiò a rispondere alla sfida. Origene, dietro la fervida richiesta del suo amico Ambrogio, fu il primo ad assumere la difesa, perché, essendo appartenuto alla stessa scuola platonica di Ammonio, era considerato il più competente per controbattere le accuse. Ma la sua eloquenza venne meno, e l‘unico rimedio che si poté trovare fu di distruggere gli scritti stessi di Celso{79}. Questo poté avvenire solo nel quinto secolo, quando erano già state fatte copie della sua opera, e molti le avevano lette e studiate. Se nessuna copia è giunta all‘attuale generazione di studiosi, non è perché non ne esistano più, ma per la semplice ragione che i monaci di un certo monastero orientale del Monte Athos non vogliono mostrarle né confessare di possederle{80}. Forse non conoscono essi stessi il valore del contenuto dei loro manoscritti, data la loro grande ignoranza.


La dispersione della scuola eclettica era divenuta la principale speranza dei cristiani. Era stata attesa e contemplata con intensa ansia. Finalmente avvenne. I suoi membri furono dispersi per opera dei feroci Teofilo, vescovo di Alessandria, e suo nipote Cirillo, l‘uccisore della giovane, dotta e innocente Ipazia{81}.


 



Sanguinosi ricordi del cristianesimo


Con la morte della martirizzata figlia del matematico Teone, non rimaneva ai neoplatonici alcuna possibilità di continuare la loro scuola ad Alessandria. Durante la vita della giovane Ipazia, la sua amicizia e la sua influenza su di Oreste, governatore della città avevano assicurato ai filosofi sicurezza e protezione dai loro sanguinari nemici. Con la sua morte essi persero il loro più forte sostegno. Quanto ella fosse rispettata da tutti coloro che conoscevano la sua erudizione e la nobiltà delle sue virtù e del suo carattere, lo possiamo inferire dalle lettere a lei indirizzate da Sinesio, vescovo di Tolemaide, di cui ci sono giunti alcuni frammenti. “Il mio cuore si strugge nell‘attesa di sentire vicino il tuo divino spirito,” egli scriveva nel 413 “che più di ogni altra cosa può alleviare le amarezze del mio destino”. Un‘altra volta dice: “Oh, madre mia, mia sorella, mia maestra, mia benefattrice! La mia anima è molto triste. Il ricordo dei figli che ho perduto mi uccide... Quando ho tue notizie e apprendo, come spero, che tu sei più fortunata di me, mi sento meno infelice”.


Quali sarebbero stati i sentimenti di questo nobilissimo e degno vescovo cristiano, che aveva abbandonato la famiglia, i figli e la felicità per la fede da cui si era sentito attratto, se una visione profetica gli avesse mostrato che l‘unica amica rimastagli, la sua “madre, sorella e benefattrice,” sarebbe stato presto una massa irriconoscibile di carne e di sangue sotto i colpi di bastone di Pietro il Lettore, che il suo giovane corpo innocente sarebbe stato fatto a pezzi, “la carne strappata dalle ossa” con gusci di ostriche, e il resto gettato nel fuoco per ordine di quello stesso vescovo Cirillo che egli conosceva così bene, Cirillo, il santo canonizzato?{82} 


Non vi è mai stata religione negli annali del mondo che abbia lasciato dietro di sé ricordi sanguinosi come il cristianesimo. Tutte le altre, comprese le tradizionali lotte del “popolo eletto” con i suoi affini, le tribù idolatre di Israele, impallidiscono di fronte al fanatismo sanguinario dei cosiddetti seguaci di Cristo. Anche il rapido diffondersi del maomettanesimo dinanzi alla spada conquistatrice del profeta dell‘Islam, è una diretta conseguenza delle sanguinose lotte fra i cristiani. La guerra intestina fra i nestoriani e i cirilliani generò l‘islamismo; e nel convento di Bozrah il prolifico seme venne dapprima seminato da Bahira, monaco nestoriano.


Liberamente bagnato da fiumi di sangue, l‘albero della Mecca è cresciuto fino ad adombrare, nel nostro secolo circa duecento milioni di persone. Le recenti atrocità in Bulgaria non sono che il naturale risultato del trionfo di Cirillo e dei mariolatri.


Il crudele, astuto politico, il monaco intrigante è glorificato dalla storia ecclesiastica con l‘aureola del santo martire. I filosofi derubati, i neoplatonici e gli gnostici sono quotidianamente anatemizzati dalla Chiesa in tutto il mondo da lunghi e tristi secoli. La maledizione della Divinità indifferente viene invocata a ogni ora sui riti magici e sulla pratica teurgica, mentre il clero cristiano stesso usa da secoli la stregoneria. Ipazia, la gloriosa fanciulla filosofo, è fatta a pezzi dalla plebe cristiana. Madonne come Caterina de‘ Medici, Lucrezia Borgia, Giovanna di Napoli e Isabella di Spagna sono presentate al mondo come fedeli figlie della Chiesa, e alcune perfino decorate dal Papa con l‘ordine della “Rosa Immacolata”, il più alto emblema di purezza e di virtù femminile, sacro simbolo della Vergine madre di Dio. Ecco gli esempi della giustizia umana. Come appare meno blasfema la negazione di Maria come divinità immacolata, che non un suo culto idolatra accompagnato da queste pratiche.


Nel prossimo capitolo presenteremo alcuni esempi di stregoneria praticati sotto il patronato della Chiesa romana.


 





CAPITOLO II


 



Delitti cristiani e virtù pagane


 


“In misura di miglia intrapresero a narrare


I limiti, le dimensioni e l‘estensione dell‘inferno;


 


Dove anime rigonfie in fumosa prigionia sono appese Come prosciutti di Vestfalia o lingue di bue


Per essere redente con messe e canti”.


OLDHAM, Satira sui Gesuiti.


 


“York. Ma voi siete disumani e inesorabili, Oh, dieci volte più delle tigri dell‘Ircania”.


Enrico VI, Parte III, atto I, scena 4.


 


Warwick. Ascoltate signori, giacché è una ragazza. Non risparmiate le fascine, ve ne sia quanto basta; I mettete al palo fatale barili di pece..”.


Enrico VI, Parte I, atto V, scena 4.


 


 



Stregonerie di Caterina de‘ Medici


Nella famosa opera di Bodin sulla stregoneria{83}, si narra una terribile storia su Caterina de‘ Medici. L’autore era un dotto pubblicista che per vent‘anni raccolse documenti autentici dagli archivi di quasi ogni città importante della Francia, per compilare un‘opera completa sulla stregoneria, la magia e il potere di vari “demoni”. Per usare un‘espressione di Eliphas Levi, il suo libro presenta una notevole collezione di “fatti cruenti e orribili, di atti di rivoltante superstizione, di arresti ed esecuzioni di stupida ferocia”. “Bruciate ogni corpo!” sembrava dire l‘Inquisizione. “Dio sceglierà facilmente i suoi”. Poveri pazzi, donne isteriche e idioti furono bruciati vivi senza misericordia per il delitto di “magia”. Ma, “in egual tempo quanti colpevoli fuggirono a questa ingiusta e sanguinaria giustizia! Questo è quanto Bodin ci fa pienamente apprezzare”.


Caterina, la pia cristiana — che ha tanto ben meritato agli occhi della Chiesa di Cristo per l‘atroce e indimenticabile massacro di San Bartolomeo — la regina Caterina aveva al suo servizio un prete apostata giacobino. Ben versato nell‘”arte nera” così pienamente protetta dalla famiglia Medici, egli si era cattivato la gratitudine e la protezione della sua pia padrona per la sua impareggiabile abilità di uccidere le persone a distanza torturando con vari incanti le loro immagini di cera. Il processo è stato descritto un‘infinità di volte, e noi non abbiamo bisogno di ripeterlo.


Il re Carlo era malato di un morbo incurabile. La regina madre, che aveva tutto da perdere nel caso della sua morte, ricorse alla negromanzia e consultò l‘oracolo della “testa sanguinante”. Questa operazione infernale richiedeva la decapitazione di un bambino dotato di grande bellezza e purezza. Egli era stato preparato in segreto per la prima comunione dal cappellano del palazzo, che era al corrente del complotto, e, alla mezzanotte del giorno stabilito, nella camera del malato, alla presenza di Caterina e di pochi complici, venne celebrata la “messa nera”. Riferiamo il resto della storia come lo troviamo in un‘opera di Levi. “A questa messa, celebrata dinanzi all‘immagine del demonio che teneva sotto i piedi una croce rovesciata, lo stregone consacrava due ostie, una nera e una bianca. Quella bianca venne data al bambino, vestito come per il battesimo, e che fu ucciso sui gradini dell‘altare subito dopo la comunione. La sua testa, separata dal tronco con un solo colpo, fu posta ancora palpitante sulla grande ostia nera che copriva il fondo della patena, e poi posta su di un tavolo dove ardevano alcune misteriose lampade. Allora cominciò l‘esorcismo, e il diavolo fu scongiurato di pronunciare un oracolo rispondendo per bocca di quella testa a una domanda segreta che il re non osava dire ad alta voce. Una debole, strana voce che non aveva nulla di umano si fece udire in quella piccola testa di martire”. La stregoneria non servì a nulla; il re morì e Caterina rimase la fedele figlia di Roma.


È molto strano che des Mousseaux, il quale si serve così liberamente del materiale di Bodin per costruire le sue formidabili accuse contro gli spiritisti e gli stregoni, abbia sorvolato questo interessante episodio.


È un fatto bene accertato che il papa Silvestro II fu pubblicamente accusato dal cardinale Benno di essere stregone e incantatore. La “testa oracolare” di rame fatta costruire da Sua Santità era dello stesso tipo di quella fabbricata da Alberto Magno. Quest‘ultima fu messa in pezzi da Tommaso d‘Aquino, non perché fosse opera di un demonio o abitata da esso, ma perché lo spirito fissato in essa per potere mesmerico, parlava in continuità e impediva all‘eloquente santo di concentrarsi sui suoi problemi matematici. Queste teste e altre statue parlanti, trofei della capacità magica di monaci e vescovi, erano facsimili degli dèi animati dei templi antichi. L'accusa contro il Papa fu dimostrata al suo tempo. Fu anche dimostrato che egli era continuamente servito da “demoni” o spiriti. Nel precedente capitolo abbiamo nominato Benedetto IX, Giovanni XX e il VI e VII Gregorio, che erano conosciuti come maghi. L'ultimo di questi papi, inoltre fu il famoso Ildebrando, il quale si dice che fosse così esperto nel “fare uscire i fulmini dalla manica”. Espressione questa che fa pensare al venerabile scrittore spiritista Howitt “che fosse all‘origine del celebre fulmine del Vaticano”.


Le imprese magiche del vescovo di Ratisbona e quelle del “dottor angelico” Tommaso d‘Aquino sono troppo note per essere qui ripetute; ma possiamo spiegare come erano prodotte le “illusioni” del primo. Se il vescovo cattolico era così abile nel far credere alla gente di godere, in una fredda notte d‘inverno, le delizie di una splendida giornata d‘estate, e nel far sembrare che i ghiaccioli pendenti dai rami degli alberi in giardino fossero frutti tropicali, anche i maghi indù praticano ancor oggi questi poteri biologici senza chiedere l‘aiuto di alcun dio o diavolo. Tali “miracoli” sono prodotti dallo stesso potere umano che è implicito in ogni uomo che sappia svilupparlo.


Verso il tempo della Riforma, lo studio dell‘alchimia e della magia era così diffuso nel clero da provocare grande scandalo. Il cardinale Wolsey fu pubblicamente accusato davanti alla corte e al concilio privato di connivenza con un certo Wood, uno stregone il quale diceva che “Il signor cardinale possiede un anello che gli fa ottenere qualsiasi cosa chieda alla grazia del re”, aggiungendo che “Il signor Cromwell, quando... serviva nella casa del signor cardinale... lesse molti libri e in particolare il libro di Salomone... e studiò i metalli e le loro virtù secondo il canone di Salomone”. Questo caso, con molti altri non meno curiosi, si può trovare tra le carte di Cromwell nell‘Ufficio dei Documenti della Rolls House.


Un prete di nome William Stapleton fu arrestato come evocatore durante il regno di Enrico VIII, e un resoconto delle sue avventure è ancora conservato fra i documenti della Rolls House. Il prete siciliano che Benvenuto Cellini chiama negromante, divenne famoso per le sue evocazioni e non fu mai molestato. La notevole avventura del Cellini con lui nel Colosseo, dove il prete evocò un intero esercito di demoni è notissima a chi legge. Il susseguente incontro del Cellini con la sua amante, predetto e determinato dall‘evocatore nell‘esatto momento da lui fissato, dovrà essere considerato, naturalmente, come una “curiosa coincidenza”. Sul finire del sedicesimo secolo si poteva difficilmente trovare una parrocchia i cui preti non studiassero magia e alchimia. La pratica dell‘esorcismo per scacciare i diavoli “a imitazione di Cristo”, il quale, per inciso, non si servì mai di esorcismi, portò il clero a dedicarsi apertamente alla magia “sacra” in contrapposizione alla magia nera di cui era accusato chiunque non fosse né prete né monaco.


La scienza occulta spigolata dalla Chiesa Romana nei campi una volta pingui della teurgia era da essa attentamente conservata per suo proprio uso, e mandava al rogo solo quei praticanti che “cacciavano di frodo” nelle terre della Scientia scientiarum e coloro i cui peccati non erano nascosti dal saio del monaco. Le prove sono negli annali della storia. “Nel corso di soli quindici anni, tra il 1580 e il 1595, nella sola provincia di Lorena, il presidente Remigio bruciò 900 streghe”, dice Thomas Wright nel suo Sorcery and Magic. Fu proprio in questo periodo, prolifico di delitti ecclesiastici e impareggiabile per crudeltà e ferocia, che scrisse Jean Bodin.


Mentre il clero ortodosso evocava intere legioni di “demoni” con incanti magici senza avere molestie da parte delle autorità purché si attenesse ai dogmi stabiliti e non insegnasse eresie, d‘altra parte atti di ineguagliabile atrocità venivano perpetrati su poveri e sciagurati folli. Gabriel Malagrida, un vecchio ottantenne fu bruciato dall‘evangelico Jack Ketches nel 1761. Nella biblioteca di Amsterdam vi è una copia della relazione del suo famoso processo tradotto dall‘edizione di Lisbona. Egli fu accusato di stregoneria e di illecito commercio col Diavolo che “gli aveva rivelato il futuro” (?). La profezia data dall‘Arcinemico al povero gesuita visionario è riportata nei seguenti termini: “Il colpevole ha confessato che il demonio, sotto l‘aspetto della benedetta Vergine, avendogli ordinato di scrivere la vita dell‘Anticristo (?), gli disse che lui, Malagrida, era un secondo Giovanni, molto più illuminato di Giovanni Evangelista; che vi sarebbero stati tre Anticristi e che l‘ultimo sarebbe nato a Milano, da un monaco e da una monaca nell‘anno 1920; che avrebbe sposato Proserpina, una delle furie infernali ecc”.


La profezia potrà essere verificata fra quarantatrè anni. Se anche tutti i bambini nati da monaci e da monache dovessero realmente divenire degli anticristi, ammesso che fosse loro permesso di giungere alla maturità, il fatto apparirebbe meno deplorevole delle scoperte fatte in tanti conventi quando le loro fondamenta furono rimosse per qualche ragione. Se l‘affermazione di Lutero non deve essere creduta, dato il suo odio per il papato, possiamo indicare scoperte dello stesso genere fatte di recente nella Polonia austriaca e russa. Lutero parla di un vivaio situato presso un convento di monache, che, essendo stato ripulito per ordine del papa Gregorio, mostrò sui fondo, più di seimila scheletri di infanti; e di un convento di Neinburg, in Austria, le cui fondamenta, rimosse, palesarono gli stessi relitti di celibato e di castità.


“Ecclesia non novit sanguinem”, ripetevano dolcemente i cardinali vestiti di scarlatto. E per evitare i versamenti di sangue, che li inorridivano, istituirono la Santa Inquisizione. Se, come gli occultisti sostengono e la scienza conferma a metà, i nostri atti e pensieri più comuni rimangono impressi indelebilmente nell‘eterno specchio dell‘etere astrale, deve esservi in qualche parte, nell‘infinito regno dell‘universo invisibile, l‘impronta di una curiosa pittura: quella di un magnifico stendardo ondeggiante nella brezza celeste ai piedi del “bianco trono” dell‘Onnipotente. Sul suo damasco cremisi una croce, simbolo del “Figlio di Dio che morì per l‘umanità”, con un ramo di olivo da un lato e, dall‘altro, una spada tinta fino all‘elsa di sangue umano. Un‘iscrizione in lettere d‘oro, tratta dai Salmi, dice: “Exurge, Domine, et iudica causam meam”. Perché tale appare lo stendardo dell‘Inquisizione in una fotografia in nostro possesso, da un originale che si trova all‘Escuriale di Madrid.


 



Arti occulte praticate dal clero


Sotto questo stendardo cristiano, nel breve spazio di quattordici anni, Tommaso di Torquemada, confessore della regina Isabella, bruciò più di diecimila persone e ne condannò alla tortura altre ottomila. Orobio, noto scrittore, che fu tenuto così a lungo in prigione e sfuggì a mala pena alle fiamme dell‘Inquisizione, immortalò questa istituzione nelle sue opere quando fu al sicuro in Olanda. Non trovò migliore argomento contro la Santa Chiesa che abbracciare la religione giudaica e sottoporsi perfino alla circoncisione. In uno scritto sull‘Inquisizione è detto: “Nella cattedrale di Saragozza vi è la tomba di un famoso inquisitore circondata da sei pilastri a ognuno dei quali è incatenato un moro pronto per il rogo”. St. Foix osserva acutamente a questo proposito: “Se mai i Jack Ketch di qualunque paese fossero abbastanza ricchi per permettersi una tomba così splendida, questo potrebbe essere un eccellente modello”. Per renderlo completo, tuttavia, gli architetti della tomba non dovrebbero dimenticare un bassorilievo del famoso cavallo che fu bruciato per stregoneria. Grange racconta la storia accaduta al suo tempo. Il povero animale “era stato istruito a indicare le carte e a leggere l‘ora sull‘orologio”. Il cavallo e il suo padrone furono accusati dal Santo Uffizio di commercio col Diavolo, ed entrambi vennero bruciati a Lisbona, in una grande cerimonia di auto-da-fé, nel 1601, come stregoni.


Questa immortale istituzione del Cristianesimo non rimase senza un suo Dante che ne cantasse le lodi. “Macedo, un gesuita portoghese”, dice l‘autore della Demonologia, “ha scoperto le origini dell‘Inquisizione nel Paradiso terrestre, e sostiene che Dio fu il primo a esercitare le funzioni di inquisitore su Caino e sui costruttori di Babele”.


Durante il medioevo, in nessun luogo le arti della magia e della stregoneria vennero praticate dal clero più che in Spagna e in Portogallo. Gli Arabi erano profondamente versati nelle scienze occulte, e Toledo, Siviglia e Salamanca furono un tempo grandi scuole di magia. I cabalisti di quest‘ultima città erano molto abili in tutte le scienze occulte: conoscevano le virtù delle pietre preziose e di altri minerali e avevano tratto dall‘alchimia i suoi più profondi segreti.


I documenti autentici del grande processo della Marescialla d‘Ancre, durante la reggenza di Maria de‘ Medici, rivelano che la disgraziata donna perì per colpa dei preti di cui, da vera italiana, si era circondata. Fu accusata di stregoneria dal popolo di Parigi perché si affermava che avesse usato, dopo una cerimonia di esorcismo, dei galli bianchi appena uccisi. Credendosi continuamente stregata, ed essendo di salute molto delicata, la Marescialla aveva fatto eseguire per se stessa la pubblica cerimonia di esorcismo nella chiesa degli agostiniani. E, quanto ai galli, se n‘era servita per applicarseli alla fronte a causa del suo terribile mal di testa, essendo stata consigliata a farlo da Montaldo, il medico ebreo della regina, e dai preti italiani.


Nel sedicesimo secolo, il curato de Barjota, della diocesi di Callahora, in Spagna, fece meravigliare tutto il mondo per i suoi poteri magici. Il suo portento più straordinario consisteva, a quanto si disse, nel trasportarsi in qualsiasi luogo lontano per assistere a eventi politici o di altro genere, tornando poi a casa per predirli nel suo paese. Aveva un demone familiare che lo servì fedelmente per molti anni, a quanto dice la Cronaca, ma il curato si dimostrò ingrato e lo tradì. Avendo saputo dal suo demone di una congiura contro la vita del Papa, in seguito a un intrigo di questi con una bella signora, il curato si trasportò a Roma (nel suo doppio, naturalmente) e salvò così la vita di Sua Santità. Ma poi si pentì e confessò il suo peccato al galante pontefice, ottenendo l‘assoluzione. “Al suo ritorno fu consegnato, per formalità, agli inquisitori di Logroño, ma venne assolto e rimesso subito in libertà”.


Frate Pietro, un monaco domenicano del quattordicesimo secolo — il mago che regalò al famoso dott. Eugenio Torralva, medico della casa dell‘ammiraglio di Castiglia, un demone chiamato Zechiele — si guadagnò la sua fama col conseguente processo di Torralva. La procedura e le circostanze di questo straordinario processo sono esposte nei documenti originali conservati negli archivi dell‘Inquisizione. Il cardinale di Volterra e il cardinale di Santa Cruz videro Zechiele e gli parlarono: durante tutta la vita di Torralva questo demone si dimostrò un puro benevolo spirito elementale che fece molte azioni benefiche, e rimase fedele al medico fino all‘ultima ora della sua vita. Perfino l‘Inquisizione prosciolse Torralva da ogni accusa; e, sebbene gli fosse assicurata una fama immortale dalla satira di Cervantes, né Torralva né frate Pietro sono eroi fittizi ma personaggi storici, ricordati nei documenti ecclesiastici di Roma e di Cuenca, nella quale città avvenne il processo del medico il 29 gennaio 1530.


Il libro del dott. W.G. Soldan, di Stoccarda, divenne famoso in Germania come la Demonomania di Bodin in Francia. È il più completo trattato tedesco sulla stregoneria del sedicesimo secolo. Chi desideri conoscere il meccanismo segreto di queste migliaia di omicidi legali perpetrati da un clero che pretendeva credere nel Diavolo e riuscì a farvi credere gli altri, lo troverà ricordato nell‘opera suddetta{84}. La vera origine delle accuse quotidiane e delle sentenze di morte per stregoneria sono accortamente fatte risalire a inimicizie personali e politiche, e, soprattutto, all‘odio dei cattolici per i protestanti. L'astuta opera dei gesuiti appare in ogni pagina di queste sanguinose tragedie; e a Bamberga e a Würzburg, dove questi degni figli di Loyola erano più potenti in quel tempo, i casi di stregoneria furono più numerosi. Nella pagina seguente diamo un curioso elenco di alcune vittime, molte delle quali erano bambini fra i sette e gli. otto anni e protestanti. “Fra le innumerevoli persone che perirono in Germania per stregoneria nella prima metà del diciassettesimo secolo, il loro unico delitto fu l‘attaccamento alla religione luterana”, dice T. Wright, “e i principotti non erano alieni dal cogliere ogni occasione per riempire i loro forzieri... dato che le persone più perseguitate erano quelle più abbienti... A Bamberga, come a Würzburg, il vescovo era principe sovrano nei suoi domini. Il vescovo-principe Giovanni Giorgio II, che governava in Bamberga, ... dopo parecchi infelici tentativi per sradicare il luteranesimo, si distinse per una serie di sanguinosi processi per stregoneria che disonorarono gli annali di questa città... Ci possiamo fare un‘idea del procedere del suo degno agente{85}, dall‘affermazione fatta dagli storici più credibili, che, fra il 1625 e il 1630, non meno di 900 processi furono tenuti nelle due corti di Bamberga e di Zeil; e un opuscolo pubblicato a Bamberga dalle autorità, nel 1659, stabilisce che il numero delle persone fatte bruciare dal vescovo Giovanni Giorgio per stregoneria fu di 600”{86}.


 





Roghi di streghe e auto-da-fé di bambini


Spiacenti che lo spazio ci impedisca di dare uno dei più interessanti elenchi del mondo di vittime bruciate, presenteremo tuttavia alcuni estratti dal resoconto originale pubblicato nella Bibliotheca Magica di Hauber. Uno sguardo a questo orribile catalogo di omicidi compiuti in nome di Cristo è sufficiente a mostrare che su 162 persone mandate al rogo, più di metà sono indicate come stranieri (ossia protestanti) in questa città ospitale; e nell‘altra metà troviamo trentaquattro bambini, il maggiore dei quali aveva quattordici anni e il più piccolo era un infante, figlio del dott. Schütz. Per rendere più breve l‘elenco, citeremo solo le persone più notevoli di ognuno dei ventinove roghi{87}. 


 


NEL PRIMO ROGO, QUATTRO PERSONE


La vedova del vecchio Ancker. 


La moglie di Liebler. 


La moglie di Gutbrodt.


La moglie di Höker.


 


NEL SECONDO ROGO, QUATTRO PERSONE


Due donne straniere (nomi sconosciuti). 


La vecchia moglie di Beutler.


 


NEL TERZO ROGO, CINQUE PERSONE


Il menestrello Tungersleber. 


Quattro mogli di cittadini.


 


NEL QUARTO ROGO, CINQUE PERSONE


Uno straniero.


 


NEL QUINTO ROGO, NOVE PERSONE


Lutz, eminente commerciante. 


La moglie del senatore Baunach.


 


NEL SESTO ROGO, SEI PERSONE


La moglie del grasso sarto. 


Un uomo straniero.


Una donna straniera.


 


NEL SETTIMO ROGO, SETTE PERSONE


Una bambina straniera di dodici anni. 


Un uomo straniero e una donna straniera.


Un fattore straniero (Schultheiss).


Tre donne straniere.


 


NELL‘OTTAVO ROGO, SETTE PERSONE


Il senatore Baunach, il cittadino più grasso di Würzburg. 


Un uomo straniero.


Due donne straniere.


 


NEL NONO ROGO, CINQUE PERSONE


Un uomo straniero.


Una madre con la figlia.


 


NEL DECIMO ROGO, TRE PERSONE


Steinacher, uomo molto ricco.


Un uomo straniero e una donna straniera.


 


NELL‘UNDICESIMO ROGO, QUATTRO PERSONE


Due donne e due uomini.


 


NEL DODICESIMO ROGO, DUE PERSONE


Due donne straniere.


 


NEL TREDICESIMO ROGO, QUATTRO PERSONE


Una bambina di nove o dieci anni. 


Una ragazza con la sua sorellina.


 


NEL QUATTORDICESIMO ROGO, DUE PERSONE


La madre delle due bambine citate. 


Una ragazza di ventiquattro anni.


 


NEL QUINDICESIMO ROGO, DUE PERSONE


Un ragazzino di dodici anni, della prima classe. 


Una donna.


 


NEL SEDICESIMO ROGO, SEI PERSONE


Un bambino di dieci anni.


 


NEL DICIASSETTESIMO ROGO, QUATTRO PERSONE


Un ragazzino di undici anni.


Una madre con la figlia.


 


NEL DICIOTTESIMO ROGO, SEI PERSONE


Due ragazzini di dodici anni.


La figlia del dott. Junge.


Una ragazza di quindici anni.


Una donna straniera.


 


NEL DICIANNOVESIMO ROGO, SEI PERSONE


Un ragazzino di dieci anni. 


Un altro ragazzino di dodici.


 


NEL VENTESIMO ROGO, SEI PERSONE


La figlia di Göbel, la più bella ragazza di Würzburg. 


Due ragazzini di dodici anni.


La figlioletta di Stepper.


 


NEL VENTUNESIMO ROGO, SEI PERSONE


Un ragazzo di quattordici anni.


Il figlioletto del senatore Stolzenberger. 


Due scolari.


 


NEL VENTIDUESIMO ROGO, SEI PERSONE


Stürman, ricco bottaio. 


Un ragazzino straniero.


 


NEL VENTITREESIMO ROGO, NOVE PERSONE


Il figlio di David Croten, di nove anni.


I due figli del cuoco del principe, l‘uno di quattordici, l‘altro di dieci anni.


 


NEL VENTIQUATTRESIMO ROGO, SETTE PERSONE


Due ragazzini dell‘ospedale.


Un ricco bottaio.


 


NEL VENTICINQUESIMO ROGO, SEI PERSONE


Un ragazzo straniero.


 


NEL VENTISEIESIMO ROGO, SETTE PERSONE


Il senatore Weydenbush.


La figlioletta di Valkenberger.


Il figlioletto di un consigliere della città.


 


NEL VENTISETTESIMO ROGO, SETTE PERSONE


Un ragazzino straniero. 


Una donna straniera.


Un altro ragazzino.


 


NEL VENTOTTESIMO ROGO, SEI PERSONE


L‘infante del dott. Schütz. 


Una ragazza cieca.


 


NEL VENTINOVESIMO ROGO, SETTE PERSONE


La grassa nobile signora (Edelfrau). 


Un dottore in teologia.


 


Riepilogo


Uomini e donne “stranieri”, ossia protestanti: 28 


Cittadini, a quanto sembra tutti ABBIENTI: 100 


Ragazzini, ragazzine e bambini: 34


 


In diciannove mesi: 162 persone


 


“Vi erano fra le streghe”, dice Wright, “bambine dai sette ai dieci anni, e ventisette di esse vennero condannate e bruciate” nel corso di altri brande o roghi. “Il numero degli accusati in questi terribili processi era così grande, ed essi venivano trattati con tale indifferenza che era consuetudine non darsi nemmeno la pena di prendere i loro nomi, e indicarli come accusato N. 1, N. 2, N. 3 e così via{88}. I gesuiti li confessavano in privato”.


Come conciliare una teologia che esige simili olocausti per appagare gli appetiti sanguinari dei suoi preti, con le seguenti dolci parole:


 


“Lasciate che i piccoli vengano a me, e non proibitelo loro, perché di essi è fatto il regno dei cieli”. “Non è volontà del vostro Padre... che uno di questi piccoli perisca”. “Ma per chi offenda uno di questi piccoli che credono in me, meglio sarebbe per lui che gli fosse appesa al collo una macina da mulino e venisse gettato in mare?”.


 


Speriamo sinceramente che queste parole non siano state solo una vana minaccia per costoro che hanno mandato dei bambini al rogo.


Questo macello fatto in nome del loro dio Moloch impedì forse a tali cacciatori di tesori di rivolgersi loro stessi all‘arte nera? Minimamente; perché in nessuna classe sociale vi furono consultatori di spiriti “familiari” più numerosi che nel clero durante i secoli quindicesimo, sedicesimo e diciassettesimo. È vero che tra le vittime vi furono alcuni preti cattolici, e sebbene questi fossero generalmente accusati di “essere stati indotti a pratiche troppo terribili per essere descritte”, non era così. Nei ventinove roghi su elencati troviamo i nomi di dodici vicari, quattro canonici e due dottori in teologia bruciati vivi. Ma basta dare uno sguardo alle opere che furono pubblicate a quell‘epoca per assicurarci che ogni prete papista giustiziato fu accusato di “dannata eresia”, ossia di tendenza alla riforma, crimine molto più grave della stregoneria.


Chi vuole sapere come il clero cattolico unisse il dovere al piacere in fatto di esorcismi, vendette e caccia ai tesori, legga il secondo volume, cap. I, della History of Supernatural (Storia del soprannaturale) di W. Howitt. “Nel libro intitolato Pneumatologia occulta et vera sono state esposte tutte le forme di evocazione e di scongiuro”, dice l‘esperto scrittore. E comincia poi a darci una lunga descrizione dei modus operandi favorito. Il Dogme et rituel de la Haute Magie del defunto Eliphas Levi, trattato con tanto disprezzo da des Mousseaux, non dice sulle cerimonie e pratiche misteriose se non quello che era praticato legalmente, con il tacito, se non esplicito, consenso della Chiesa, dai preti del medioevo. Il prete esorcista entrava in un cerchio magico a mezzanotte, vestito con una cotta nuova e con una stola consacrata al collo, coperta di caratteri sacri. Portava un alto cappello a punta sulla cui fronte era scritta in caratteri ebraici la parola sacra, il Tetragramma, il nome ineffabile. Era stata scritta con una penna nuova intinta nel sangue di una colomba bianca. Quello che l‘esorcista soprattutto desiderava era di liberare i miserabili spiriti che si aggiravano in luoghi in cui erano nascosti tesori. L'esorcista spruzzava sul cerchio il sangue di un agnello nero e di un piccione bianco. Il prete doveva scongiurare i cattivi spiriti dell‘inferno — Acheronte, Magoth, Asmodeo, Beelzebù, Belial e tutte le anime dannate — nei nomi potenti di Jeohovah, Adonai, Elohah e Sabaioth, il quale ultimo era il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe che abitava nelle Urim e Thummim. Se le anime dannate rinfacciavano all‘esorcista di essere un peccatore e di non potere ottenere il tesoro da loro, il prete stregone doveva rispondere “che tutti i suoi peccati erano stati lavati nel sangue di Cristo{89}, e ordinava loro di allontanarsi come spettri dannati”. Quando l‘esorcista li aveva infine allontanati, la povera anima “veniva confortata in nome del Salvatore e consegnata alla cura degli angeli buoni”, che dobbiamo pensare meno potenti dei degni esorcisti cattolici, “e il tesoro riscattato veniva, naturalmente, serbato per la Chiesa”.


“Certi giorni”, aggiunge Howitt, “erano indicati nel calendario della Chiesa come più favorevoli per l‘esorcismo, e se i diavoli erano restii ad allontanarsi, erano raccomandati suffumigi di zolfo, assafetida, fiele d‘orso e ruta, che, si presumeva, avrebbero nauseato perfino i diavoli”.


Tale è la Chiesa e tale è il clero che, nel diciannovesimo secolo, stipendiano 5.000 preti per insegnare al popolo degli Stati Uniti gli errori della scienza e l‘infallibilità del vescovo di Roma.


Abbiamo già accennato al riconoscimento di un eminente prelato secondo cui l‘eliminazione di Satana dalla teologia sarebbe stata fatale alla perpetuità della Chiesa. Ma questo è vero solo in parte. Il Principe del peccato se ne andrebbe, ma il peccato rimarrebbe. Se il Diavolo venisse annientato, gli Articoli di fede e la Bibbia resterebbero. In breve, vi sarebbero ancora una pretesa rivelazione divina e la necessità di sedicenti interpreti ispirati. Dobbiamo quindi considerare l‘autenticità della Bibbia stessa. Dobbiamo studiare le sue pagine e vedere se veramente contengono i comandi della Divinità o solo un compendio di antiche tradizioni e di vecchi miti. Dobbiamo cercare, se è possibile, di interpretarli da soli. Quanto ai suoi pretesi interpreti, la sola possibile similitudine che troviamo per loro nella Bibbia stessa è di paragonarli a quell‘uomo descritto dal saggio re Salomone nei suoi Proverbi, il quale è colpevole delle “sei... anzi le sette cose che il Signore odia”, che sono per Lui un‘abominazione, e cioè “uno sguardo altero, una lingua mendace, mani che hanno versato sangue innocente, un cuore che progetta iniqui pensieri, piedi celeri nel correre verso il male, la falsa e bugiarda testimonianza e il provocare discordie tra fratelli. (Proverbi, VI, 16, 17, 18, 19.)


Di quali di queste accuse è innocente la lunga serie di uomini che hanno lasciato l‘impronta del proprio piede nel Vaticano?


“Quando i demoni”, dice Agostino, “si insinuano nelle creature, cominciano col conformarsi alla volontà di ognuna... Per attrarre gli uomini, cominciano col sedurli simulando obbedienza... Come si potrebbe conoscere se i demoni stessi non ci avessero insegnato quello che amano e quello che avversano, la parola che li attrae e che li costringe a obbedire, in una parola tutta questa arte della magia, l‘intera scienza dei maghi?”{90} 


A questa imponente affermazione del “santo” aggiungeremo che nessun mago ha mai negato di avere imparato l‘arte dagli “spiriti”, sia che essi agiscano indipendentemente da lui come medium, sia che egli sia stato iniziato nella scienza dell‘”evocazione” dai suoi padri, che la conobbero prima di lui. Ma chi allora ha insegnato all‘esorcista? Forse il prete che si riveste di un‘autorità non solo superiore ai maghi, ma anche a quegli “spiriti” che egli chiama demoni e diavoli non appena si accorge che obbediscono ad altri che a lui? Egli deve avere imparato da qualche altro quel potere che pretende di possedere. Perché “... come si potrebbe conoscere se i demoni stessi non ci avessero insegnato... la parola che li attrae e che li costringe a obbedire?” si chiede Agostino.


È inutile notare che conosciamo in anticipo la risposta: “Rivelazione... dono divino... il Figlio di Dio; anzi, Dio stesso attraverso il Suo diretto Spirito che discese sugli apostoli come fuoco pentecostale”, e che ora si pretende diffuso su ogni prete che giudica adatto a esorcizzare per la gloria o per dono. Dobbiamo dunque credere che il recente scandalo del pubblico esorcismo compiuto il 14 ottobre 1876 dall‘arciprete della Chiesa dello Spirito Santo a Barcellona sia avvenuto sotto la diretta sovrintendenza dello Spirito Santo?{91}


Si obietterà che “il vescovo non era al corrente del fatto”; ma, anche se lo fosse stato, come avrebbe potuto protestare contro un rito considerato fin dal tempo degli apostoli una delle più sante prerogative della Chiesa di Roma? Ancora nel 1852, solo venticinque anni fa, questi riti ricevevano una pubblica e solenne sanzione dal Vaticano, e un Nuovo rituale di esorcismo è stato pubblicato a Roma, a Parigi e in altre capitali cattoliche. Des Mousseaux, scrivendo sotto il diretto patronato di padre Ventura, il Generale dei teatini di Roma, ci favorisce addirittura lunghi estratti da questo famoso rituale e spiega le ragioni per cui è stato rinnovato. Fu in conseguenza della rinascita di magia che va sotto il nome di spiritismo moderno. La bolla di papa Innocenzo VIII viene esumata e tradotta a beneficio dei lettori di Des Mousseaux. “Abbiamo saputo”, esclama il Sovrano Pontefice, “che un gran numero di persone di ambo i sessi non hanno avuto paura di entrare in relazione con gli spiriti infernali, e che, con le loro pratiche di stregoneria, rendono sterile il letto coniugale... distruggono i germi dell‘umanità nel grembo della madre gettando incanti su di essi e mettendo barriere alla moltiplicazione dei viventi... ecc”. Di qui maledizioni e anatemi contro la pratica.


Questa credenza del Sovrano Pontefice di un illuminato paese cristiano è l‘eredità diretta delle più ignoranti moltitudini della plebe indù, i “pagani”. Le arti diaboliche di certe kangalin (streghe) e di certi jadúgar (stregoni) sono fermamente credute da questo popolo. Ecco i loro più temuti poteri: ispirare odio e amore a volontà; mandare un diavolo a impossessarsi di una persona e torturarla; espellerlo; causare una morte improvvisa o una malattia incurabile; colpire il bestiame con una epidemia o proteggerlo da essa; preparare filtri che produrranno sterilità o sfrenate passioni in uomini e donne ecc. La sola vista di un uomo che abbia fama di stregone eccita un profondo terrore in un Indù.


E adesso citeremo, a questo proposito, la veridica osservazione di uno scrittore che ha trascorso anni in India studiando l‘origine di tali superstizioni: “In India la magia popolare, come infiltrazione degenere, va di pari passo con le più nobili credenze dei settari dei Pitri. È stata opera del clero più basso, intesa a tenere il popolo in un continuo stato di terrore. Così in tutti i tempi e in ogni latitudine, a fianco delle speculazioni filosofiche del carattere più elevato si trova sempre la religione del popolo”{92}. In India è stata opera del clero più basso; in Roma quella dei più alti pontefici. Ma essi non hanno forse come autorità il loro massimo santo, Agostino, il quale afferma che “chiunque non crede nei cattivi spiriti, rifiuta di credere nella Sacra Scrittura?”{93}


Troviamo dunque, nella seconda metà del secolo diciannovesimo, il consigliere della Sacra Congregazione dei Riti (esorcismo di demoni incluso), Padre Ventura de Raulica, che scrive, in una lettera pubblicata da Des Mousseaux nel 1865:


“Siamo in piena magia! E sotto falsi nomi lo Spirito della menzogna e dell‘impudicizia continua a perpetrare le sue orribili deprecazioni... La cosa più triste in questo è che le persone più serie non danno tutta l‘importanza che meritano ai fenomeni, a queste manifestazioni di cui siamo testimoni, e che diventano ogni giorno più stravaganti, più stupefacenti e più fatali.


Non posso ammirare e lodare abbastanza, da questo punto di vista, lo zelo e il coraggio da voi mostrati nella vostra opera. I fatti che avete raccolto getteranno luce e convinzione nelle menti più scettiche; dopo la lettura di questo notevole lavoro, scritto con tanta dottrina e coscienza, la cecità non è più possibile.


Se qualche cosa può sorprenderci è l‘indifferenza con cui questi fenomeni sono stati trattati dalla falsa scienza, la quale ha cercato di volgere in ridicolo un argomento così serio; la semplicità fanciullesca da essa dimostrata nel desiderio di spiegare i fatti con ipotesi assurde e contraddittorie... ecc”.{94} 


Così incoraggiato dalle massime autorità della Chiesa di Roma antica e moderna, il Cavaliere sostiene la necessità e l‘efficacia dell‘esorcismo dei preti. Egli cerca di dimostrare — in base alla fede, come al solito — che il potere degli spiriti infernali è strettamente legato a certi riti, parole e segni. “Nel cattolicesimo diabolico”, gli dice, “come nel cattolicesimo divino, la grazia potenziale è legata (liée) a certi segni”. Mentre il potere del prete cattolico procede da Dio, quello del sacerdote pagano procede dal Diavolo. Il Diavolo, aggiunge, o è costretto alla sottomissione” dinanzi al santo ministro di Dio, e “non osa MENTIRE”.{95}


Preghiamo il lettore di notare le parole sottolineate, dato che vogliamo dimostrare imparzialmente la verità. Siamo pronti ad addurre prove innegabili e non negate nemmeno dalla Chiesa papale — costretta come è a riconoscerlo — prove di centinaia di casi relativi ai suoi dogmi più solenni, in cui gli “spiriti” mentirono dal principio alla fine. Che dire di certe sante reliquie autenticate da visioni della Vergine benedetta e di uno stuolo di santi? Abbiamo sotto mano il trattato di un pio cattolico, Jilbert de Nogen, sulle reliquie dei santi. Con onesta disperazione egli riconosce il “gran numero di false reliquie e di false leggende”, e censura severamente gli inventori di questi miracoli bugiardi. “In occasione di uno dei denti del nostro Salvatore”, scrive l‘autore della Demonologia, “de Nogent prese la penna su questo soggetto che i monaci di San Medardo di Soisson pretendevano operasse miracoli: una pretesa che egli asserì chimerica come quella di varie persone che credevano di possedere l‘ombelico e altre parti meno decenti del corpo di Cristo”.{96} 


“Un monaco di Sant‘Antonio”, dice Stephens{97}, “essendo stato a Gerusalemme, vide là varie reliquie, fra cui un frammento del dito dello Spirito Santo, sano e intero come era sempre stato, il becco del serafino che apparve a san Francesco, l‘unghia di un cherubino, una costola del Verbum caro factum (la Parola divenuta carne); alcuni raggi della stella che apparve ai tre re Magi, una fiala del sudore di san Michele da lui sparso mentre combatteva col Diavolo, e così via. “Tutte queste cose”, osserva il tesoriere monacale delle reliquie, “le ho portate molto devotamente in patria con me”.


E se quanto esposto viene respinto come invenzione del nemico protestante, ci sarà concesso di rimandare il lettore alla storia d‘Inghilterra e ai documenti autentici che affermano l‘esistenza di una reliquia non meno straordinaria delle più straordinarie altre?


Enrico III ricevette dal Gran Maestro dei Templari una fiala contenente una piccola quantità del sacro sangue di Cristo, che era stato versato sulla croce. Era attestato genuino dai sigilli del patriarca di Gerusalemme e di altre autorità. La processione che portava la sacra fiala da San Paolo all‘Abbazia di Westminster è descritta dallo storico: “Due monaci ricevettero la fiala e la depositarono nell‘Abbazia... cosa che fece risplendere di gloria tutta l‘Inghilterra, dedicandola a Dio e a sant‘Edoardo”.


La storia del principe Radzivil è molto nota. L'innegabile inganno dei monaci e delle monache che lo circondavano, e del suo stesso confessore, indusse questo nobile polacco a divenire luterano. Egli si era sentito così sdegnato nel vedere l‘eresia” della riforma diffondersi in Lituania, che fece il viaggio fino a Roma per presentare al Papa il suo omaggio di simpatia e di venerazione. E questi gli regalò un prezioso scrigno di reliquie. Durante il suo ritorno in patria, il suo confessore vide la Vergine che scendeva dalle sue sedi gloriose solo per benedire le reliquie e dichiararle autentiche. Il superiore di un convento vicino e la badessa di un chiostro ebbero la stessa visione, con un rinforzo di vari santi e martiri; essi profetizzarono e “sentirono lo Spirito Santo” che saliva dallo scrigno delle reliquie e adombrava il principe. Un indemoniato, fornito per l‘occasione dal clero, fu esorcizzato in solenne cerimonia e, dopo essere stato toccato dallo scrigno, immediatamente fu liberato e rese grazie al Papa e allo Spirito Santo. Quando la cerimonia ebbe termine, il custode della tesoreria in cui erano custodite le reliquie, si gettò ai piedi del principe e confessò che, durante il viaggio di ritorno da Roma, aveva perduto lo scrigno. Temendo la collera del suo padrone, si era procurato uno scrigno simile “e lo aveva riempito di piccole ossa di cane e di gatto”, ma, vedendo come il principe veniva ingannato, aveva preferito confessare la sua colpa che tener mano a quelle empie frodi. Il principe non disse nulla, ma continuò per qualche tempo a tener d‘occhio, non le reliquie, bensì il suo confessore e i visionari. Le loro false estasi gli fecero riconoscere una così grossolana impostura da parte dei monaci e delle monache, che egli passò alla Chiesa riformata.


Questo è storia. Bayle dimostra che, quando la Chiesa di Roma non riesce più a negare che vi siano state false reliquie, ricorre a cavilli, e risponde che, se false reliquie hanno compiuto miracoli, è stato “per le buone intenzioni dei credenti, che hanno così ottenuto da Dio un premio per la loro fede”. Lo. stesso Bayle mostra, con numerosi esempi, che tutte le volte in cui è stata provata l‘esistenza, in luoghi diversi, di più corpi dello stesso santo, o di tre delle sue teste, o di tre braccia (come nel caso di sant‘Agostino), i quali evidentemente non potevano essere tutti autentici, la fredda e invariabile risposta della Chiesa fu che essi erano tutti genuini: “perché Dio li aveva moltiplicati e miracolosamente riprodotti per la maggior gloria della Sua Santa Chiesa”. In altre parole si avrebbe la cieca fede che il corpo di un santo defunto acquisti, per miracolo divino, le peculiarità fisiologiche di un gambero.
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